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L carattere, cfic io vin- 
to di Vaflallo dell'Ecc. 
Vofìra mi rende ardito 
di prefentarle qucOa-» 
mia Operetta Scenica , 
con la rperanza , che benignamente 
ella fia per gradirla , fi come fi com- 
piacque nel trafcorfo Carneuale di 
vederla rapprefentare : E benché al 
Merito di V- E. per effere fubliire, fi 
conuengano cofe maggiori , non di 
meno riflettendo, che al par delJo 
regie offerte, fi rendono ancora gra- 
te al Cielo le vmili , e pouere di vn^ 
cuore dinoto , e che il maggiorciBc* 
Pianeti , non fole airemiiienze de 
Monti, maanche alle più infime-5 
Valli , ed agli Oggetti più vili , in- 
differentemente comparte i -fuoi 
lplendorj,mì perfoado,chela gran- 
dezza dell'Animo diV. E. noii fde- 
gnerà di riceuerc le mie deboli di- . 




rnoftrazioni , & à guifa di Sole, IIlu- 
ftrare co* raggi del fuo gradimento 
la baflezza de miei componimenti ; 
E I come è mio debito il tributar^ 
all'È. V. come àmia Signora, quel 
che»po(To , cosi farà eflfetro della Tua 
Gentilezza il riceuerlo , con permet- 
tere , che la prefenre Operetta com- 
pari fca al Mondo nobilitata col No- 
me gloriofo di vna tanta Prencipef- 

f a , che nata dalla Nobili ffima Pro- 
[2Lpia.de Spinoli, per tanti fecoli Illu- 
ftrc , ha vnito i proprij pregi alle_> 
Glorie deirEcceifa Cafa £or^hefe^, 
con hauerla anche felicemente arri- 
chita di tanti Incliti Germi , che nel 
Secolo venturo produrannoprelTo le 
Sponde del Tebro frutti di Eroici 
pnori. Et all' E. V. faccio profon- 
diamo Inchino . 
DiV.E. . 

Montefortino 17. Giugno i6pp, 

r 

• Hum. Diu. & Oblìg, Seru^ e Suddito 

Stefano ilerangcli . 

PRO- 



PROTESTA. 

PÉt effere coftume di chi compone 
valerfì delle Foci: Cielo , Ntime, 
^dora'i^ione , e fimilii le ho vfate an- 
coralo per mero ornamento dcllElocU" 
'Xjone , non già in pregiudi'7:Jo della Fe- 
de , cheprofejfoi quale è la Cattolica 
JKomana . 



Im(>rffn<itur > 

Si videbituc ReuereudI/fimo Pacri Magiflrò 
Sac» Palaci j Apoft» 

Dminieus Belli farifts de 'Bellif 
£^ifc, Melphicien> Vicefg. 
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Imprimatur , 

Fr. Gregorius Sellati Mai^iftir j & Socl^^s Ré- 
ucrendifs. P. Fr. Paul mi Bernardini] Sacri 
Apoft* Palatij Magiftcr, Ord. Praedic. 



INTERLOCVTORI. 

Tamas Re di Peifia . . . 
Ifoaele fuo figliuolo fpofo di 
Floriftena , & Amante di Al- 

mazenia . .. „ , u« 

Floriftena figliuola di Vsbegho 

Re de Tartari. , 
Temir figliuolo di Abimelech 
• Re di Samarcand Amante eli 

Florittena , incognito lotto 

nomediAmet. 

Almazenia fua Sorella incogni- 
ta fotto nome di Corimba^ 
Schiaua di Tamas. 

Via mano Caualicre Pcrfiano 
confidente di Tamas . , 

Zuìippa Vecchia Nudncc di 
Floriftena . 

Ciribì Paggio di Corte . 

lacHppo Napolitano Senio ài 
Corte . 

Rema di terji* • 

ATTO 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
( Giardino . ) 

Floriilcnaà federe > e Zulippa . 

H lafciate vna volta, 
o Prcncipcffa , quc- 
fto piangere . 
Koji è in mio potere 
il frenarIo> ò Zulip* 
_ pa . 

Zul. Ó adelTo sì » che mi fate ridere, ben- 
ché io non ne habbia vogha ; H vi è. 
co fa, the Ha più pronta al volere di noi 
altre Donne quanto le lagrime , che ci 
fon Tempre naturali quando noi le vo- 
lemo ? 

Fior* £ forfè non hò gìu/!a cagione di 
lacrimar la mìa forte ? 

Zul. Voi ) figliola mia , hauete ragionv^ 
da vendere , e fe il pianto vi giouaffe » 
vi vorrei aiutare ancor'io a piangere in 
conuerfazione . Alzateui, e fate animo 
a voi flella > cmoRrate petto da quella 
che fiete . 

Fior. Vorrei bene, che la mia lingua fof- 
fc vn fulmine per incenerire , con li 
rimproucri , quefto Regno di Pcrfia-* , 

A 4 
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non che il cuore dell'inceflante Ifmae- 
le , mi . . . . 
Zul. Che ma ? Forfè non fiece FJoriftena 
figliaci! Vsbego Re de Tartari? E quel 
hafchetca d'Ilmacìc voftro fpofo me- 
ncarcbbe vn nfencimcnco d'alerò i che 
(k baie, che dopo hatrerui fatto venire 
dal vortro Regno, non il rifolue ancora 
a crattarui da fpofa . Ma io non mi ma- 
rauigiib canto di quello, perche final- 
mente è vn Ragazzone , quanto di Ta- 
mas iuo Padre > che non ci piglia rime*, 
dio. 

Fior. Il rimedia farà folo il tornarmene 
nel mio Regno , fenza più dimorare^) 
^uall fchisua , in queila Reggia , fatta 
ludibrio deirincoiianza di vn fanciul- 
lo ; e (limolare il mio Genitore ad vn 
giuilo rifentimenco a danni della Per- 
Sa . 

Zul' Veramente fcapparebbe a me anco* 

ra ,* E che forfè la voAra bellezza dcuc^ 

eflere così difprezzata ? 
Fior. Rifolfio oggi appunto fcriucrne al 

mio Genitore , & ordinare ad Amec , 

che con follecicudine inuij il fogiio- 
Zul. E Amct , che dice/di querte cofc > 
Fior. Al par di me Oeffa gli fan fenfo i 

dvfprczzi d'Jfmacle ver/o la mia fede • 
Zul. Veramente fi vede , che quel poue- 

ro Giouine ci metterebbe la vita per 

Voi. 

Fior, fi fc il mio Genitore non rhauclfe 

rauuU 
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ranni (ato fedele , non l'iiauerebbc dc- 
{iinacoal mio fcruigio in cale viaggiot 
Éc in vero , in tanca mia afflizione , al- 
tra confolazione non mi refta, che la^ 
fedeltà del mio Amec . 
Zul. Eccolo appunto > elle viene j guar- 
date come è modelluccio . 



SCENA IL 

Temìr, e Uc.tc . 

Fior. Val nuoua ne rechi, o Amet^ 
Tem. Sempre l'iflefra , o Signora . 
Fior* Come a dire ? 

Tero 1/maele moftra di curar poco J'af- 
ferro di Florirtena , i voleri del proprio 
Genitore , & il debito di Prencipc • 

Zul- Si eh ? forfancello . 

Fior. £ ne ìnueHigaAe cagione } 

Tem. E fatto idolatra di Conmba fch/a- 
u^df ^^amarcand, deOinaca da Tamas z\ 
ferufgio di V. A. 

Zul. Traditore! ( VoIpuo dire io> cht-a 
non hauefTìe qualcfa'altro regiro > men- 
ere fcherniua la mia Signora 1) 

Fior. E come lo penetraftc ? 

Tem. Daidi/corfideirifteflrolfmaele il 
tutto mi fu ageuole di rintracciai^ • 

Zul. Che gli venga , quanto noi' diffì > ii 
malanno » molira bene vn genio baro- 
ne i mentre per vna ichiaua non fa conc 
to d'una prencipeffa . 



Io ATTO 

Fior. E voi , o Amct , che mi confìgliacc? 

Tcm. Corrifponderc coJ difprczzo a^chì 
abborrifcc il voftro affetto ; 

Zal Cosi hanno da fare Je Donne di giu- 
dizio . 

F/or. E tanto rifoluo di fare . 

Tcrft. E riiioigcre ad alcr'oggctto I*^amorc» 

Zul. Sicuro; per fargli vedere , che non 
ficte vna bamboccia, e ksrfi di partiti. 

Fior. Echi vi farebbe , che occupar po- 
teffc nel mio ^^ uore il luogo d'ifmacic? 

Tcm. Io , Signora , quando TA. V. gra- 
di/Te la mia (cruitù . . 

Fior. Come , Amet I Voi ... . 

Tcm^ Voglio dire» leinfìnuarei chi )>o- 
teffc rcndcrfi mcriteuole dell'onore d*- 
ederle amante . 

2ul. ( Non mi difpiace il ripiego . ) 

Fior. Ma cfii sà come poi rapprende/!c il 
mio Genitore ? 

Tem. Mi perfuado , che egli approuareb- 
be le riioluzioni di vna Figlia pruden- 
te . 

Zul. Senza dubio. 

Fior. Ma fuelatemi co<i ogni fchieteezza 

chifìa coluiyche nudrifce del mio amo- 

re ie brame . 
Tem. Amec .... 
Flor.eChc afcoico ! Voi • . . i 
Tcm. Amet , dico, a fuo rempo farà nota 

alI'A. V. li pcrfonaggio , che ne ambi- 

fcc i fponfali . 
Zul ( Sentite , che fiwbctto 1 ) 

FIor« 
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Fior. E perche non idcffo ? 

Fior. Già raflPetcod'irmacJe èquafiin^ 

tutto cance/Jato da] mio cuore . 
Tcm. Fei/ce me fc ciò fo(Tc vero . 
fior. Dunque raumfaccper proprij van- 
tagg, , d./cap.ti d'irmaele^ ^ 

r^fj^"*"' ^"^"'^ ' ^ 1-Atnantc ; bcj 
foggectino da vero » ) * 

Tem. Perche vorrc , che il merito di 
V. A. vcnifTe adorato. 

fcdde''-^''' 0P«" in voi i-affetto di fcruo 

Tcm. Ami di Amarrtc fuirccrato . 
rior. Come / cornea 

^ d'Af).^®*^ ' ' ^f^^l^ dichiaran- 
aogiie/to monello / 

J'ior. Dunque mi amate ? 

r amorfe '^"^'^^ «'^ 

jFlor. Che > 

g^l- C O chi l'intenderebbe ' ) 

I hi;!!^^^'PP'^""^^""*3«^'Che io hab. 

flntSl^ii""^'"''"^* ' trattcnerm'i in-. 

?iAn?w^'^«^'^^^^ P*'^ attendere Tvltima^ 

dcll'A v''*^ viuo gclofo in ccccflb 



Il ATTO 

Zul /Di più!) 
Fior. Gclofo di me 

Tem. Gclofo > intendo, per cerna , che il 
ino mento venga mal concracambiato 
da Ifmack , ancorché fpofo , mentre di 
già Io veggio ad altri amori inclinato. 
• Fior Indegno . 

Tem. Dice à me V. A? 

Fior. Intendo d'ifmaele , cheneldimo^ 
fìnrfi non curante della mia fede,vicnc 
a ri/uegliarmi 'o fdcgao . 

Zul. Sia maledetta quelli razza dì fpofi > 
come Ifmacic • 

Tem. ^ perche il Cielo non ha concclfo 
a me tal forte , come ad Ifmaele , d'ef- 
ferc Tpofo all' A V- che benvorrei, 
qual filitropfo collante ai raggi di fi 
bel fole , Viuere aifiduo adoratore del 
fuo fembiantc ^ 

Fior Tìcctc , ecco il Sofr . 

Ziil. E fempre è con lui quel malagrazia • 
Tem. ( Arnuo importuno j che mterrom- 
- pc I miei diffegni I ) 

Zul. i^on lofpirarc nò , troppo t'ingegni» 

SCENA IH. 

Tamas > Vlatnano > e Deccf • 

Tamas.p Rencipeffa , già che con cite- 
ST io di figlia non mi è pcrmedo 
per anche chiamarui , a cagione della-» 

lentezza d'Kmaclc mio /ìgUo ncirvlci- 
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mazione de voftri fponfalj , U il Girlo 
guai fenfo facciano in me i voftri cor- 
dogli , c vorrei non haucrlo prodotto > 

mentre fi m»ie corri fpondc a mici vo- 
Jeri . 

|1 fior. Si/cj riceuo rcfprelT/oni della M V. 
come figlie di vn prudente Genitore, e 
di vn giiifto Regnante , ma gl'indegni 
trattamenti d ifmacle non po(fo, ne de- 
uo più lungamente coicrarli , onde mi 
parrebbe di offendere il proprio deco- 
ro I fc non mi vendica Hi con gmfto ri- 
fencimento de* torti>chc fi fanno al mio 
amore > & alla mia fede . 

Zul- Signor cofo , non mi ricordo il vo- 
lerò nome , ditelo ancor voi ai Re, che 
è vergogna quella cofa . 

Vlam. lo fcmprc fon flato amico del giu- 
fto. 

Tamas . Conofco i mancamenti d*Ifmae- 
Je , c non li cfcufo , benché io Zìa Pa- 
dre; oprarò bensì da Giudice retto,co- 
me Re , con la legge de commandi * e 
con la feuerità fé nonobedifce . 

Fior. Qualunque legge > benché feuera > 
nulla può contro i iafcini dVa'amorofa 
inclinazione . 

Tamas. Forfè Umaele d'alcr'oggctto , 
che di VOI , viue amante ? 

Fior. Amec il dica. 

Xeni. Site, intcndo,che per cflcre il Prcn- 
cipeinuagh codi v^orimbafua fchiauaa 

non cura più J'atfcUQ della mia Signora* 



14 ATTO 
Viam. E credibile . 

Tamas. E fe egli al fuo debito rrafcura > 
io mi fcordarò d*cflergli Padre . 

Fior. La corrifpondcnza in Amo^re non fi 
deuc cfiggcrc con le violenze . 

Zul. Si Signora a perche Tempre ilare ftc^ 

come Cani ,c Gatri . 
Vlam. Ma fe fi loglicfFe la caufa, fi rimo- 

Uerebbe Tc^etco > 
Temir. Quel che nel cuore s'imprime non 

/ì cancella , che con difficultà - 
Tamas . E le follie d'Ifmaele io le caa- 

cellarò col fanguc di Corin>ba . 
Fior. E Fioriftcna a prezzo fi crudele non 

compra gli jfTctfi di vn*inco(lanre . 
Zul. Benfi noi altre Donne fpeflo li com- 

pramo con le lagrime . 
Vlam. E j che il vii fangue d'vna fchiaua 

fi può (pendere , per ricomprare yn « 

Prencipc fpofo» 

Fior. Ma non fon plau/ìbili quelle nozze > 

che hanno |>er pronuba vn^^izione fti- 
nclta . 

Tamas La bandirò dal mio Regno . 
Fior. Ec Ifmaefe raccoglierà maggiar- 
mentcnel fuo cuore . 

Znl In rueci i modi faremo peggio > ve- 
dete . 

Vlam. Il tempo è con/rgliero efficace . 

Temir . E pure molte volte cradifcc » 

Tamas. Chi regna fa dominarlo a fuo ci- 
iento . 

Fior. Ma ie non oc fpcro vantaggi; 

Xaoi. 
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Tarn. Dunque qual rcfoluzione doucfi 
prendcrfi ? 

Fior. Io già Vtìò /labilità nel mìocuarc . 
Tarn. E quale ? 

Fior. Rirornare alla Patria . • 
Zul. Perche queft'aria Perfìana par che 

ci faccia mancare rappccico . 
Tarn. Sarebbe rcfoluzicne troppo preci- 

picofa . 

Fior. E che deno di yanra^gio trattener- 
mi a rimirare i m iti corei ? 

Tarn. Venifte eletta a comraandarc a quc- 
fta Reggia , 

Fior. Ma chi , piìi d*ògn*aIcro jdourebbe 
effcrmi fido , Io ritrouo rubcUc . 

Tarn. Vi allìfte , con la ragione > anche la 
regia autorità . 

Fior. E pure ambi non fon valeuoli ad 
efpugnare la durezza di vn CHore • 

Tarn. Siete fpofa d*Ifmaelc mio figlio » 

Fior. Venni come fpofa sì>c non per men - 
dicare il con forte . 

Tarn. L*ofFcfa , benché voftra, più Ja^ 
rauuifo per mia . 

Fior. Refta in potere della M. V. il cor- 
reggere il proprio figlio, mentr^"o,per 
non effere piì^ lungamente fauola del 
mondo fu Ja Scena di quella Reggia^ * 
rifoluo , come dilfì , partire . 

Tarn. Nò, Prencipella Floriftena, bramo», 
che per breue tempo ancora attendiate 
ciò, che farà per oprare Tamas in ri- 

farcimcaco delle offffe communi . 

Fior* ^] 
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Fior. Già ho detcrminata la partenza,pot- 
chc remcnda non fpcro • 

Vlam. Sarebbe ciò il proclamare vna fa- 
ma fìniftra del Re di Perfia . 

Flof . Io non incendo violentare le altrui 
volontà . 

Tcm. B maffimc in Amore, che in cai ca- 
fodiuieneodio implacabile • 

Fior. Venni fpofa , e mi conuetrà partire 
nemica. 

Zul. Dice il vero la pouerina . 

Tarn. Almeno per vn'altro fol giorno (of- 
frite la dimora . 

Vlam. Quello è vn termine breue . 

Fior. Par , che vi repugni il mio onore . 

Tarn Ve ne prega vn Re. 

Vlam. Sarebbe ingiuftizia il negarlo. 

Tem. Prcuaglia in quefto punto, o Signo* 
ra , la conucnicnza allo fdcgno . 

Zul. Si, figlia , lafciateui piegare per quc- 
ffa volca . 

Fior. G>à che così bramala M- V, fofpen- 
derò la partenza , ma non intendo poi 
di vantaggio prorogar la dimora 

Tarn, parto , per accelerare il mio insen- 
co . 

Vi am Per cfcguire , [a feguo • 

Fior. Io poco t o nulla ne ipero > 

Tcm. An/jofo ne attendo Tcucnto . 

Zul Quea'afpcccace » ohimè, midàcop^ 
mcocQ » 
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SCENA IV' 



( Anticamera . ) 



lacuppo , c Ciribi . 



lac. 'XT Zomma , Ccrebillo n>i'o » Islji 



fccucaiino, manco fe Mammama me ha- 
uiHe daca la 'mmardizzione a zizze rprc« 
mute ) pocca da che fongo fciuto da lo 
demiocchio de i^Ta , non haggio ha^iu- 
to male bene > e rao che me crcdiuo de 
fcialarc a fctiiaccaciiorpoi io Siò Pren- 
cepe Smaelloparejche non haggia chìh 
voglia dealTorarcfe co la Slà Conime- 
fechiamma , e da hoie a craìe > e po(' 
craic > farà benìre l'antccore a chiJla^ 
pouera fegimla « 
Cir Fcr diria » ò lacuppo » io credoj che 
Florjfìcna bifogncrà> che fc ne ritorni 
in Tartaria fcnza hauer ficcato l'Anello 
nel deeo 3 e andare à prouedcrlì d'altro 
fpofo . * 
lac. Nè \ e fe (zpt mo la caufa . 
Gir. Ifmaele ha trouata altra viuanda 
più fua fodisfatione,c/ic é quella fcbia- 
ua i che lì chiama Corimba ; non so fe 
tu la conofci ? 
lac La canufco , e de che manera ' Cap- 
pari è no mor^iillo de zuccaro ; ma 'm- 
pero chifta non ce pò effcrc mogUeta » 




mala fciorta Tempre m'c iuta 



pocca non è para foia • 



Gir. 
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Cir. Senza dubbio , perche non è lua-- 
vgtule . 

lac. Che non e Sdarama , eh ? E (c fapc-» 

chi fui 

Cir. Era Damigella di Almazenia Pren- 
cipeffa di Samarcand' « 

lac. É ftà 'nchifto Munno fio Paìfe. frate? 

Cir« lo credo , che non lia molto lontano 
da quello Regno . 

lac. E corno è 'ncappata prefone ^ 

Cir. Fu prcfa nel Mar Cafpio , in tempo» 
che la Prencìpcffa fua Padrona fi apnc- 
gò coiraltrc fue compagne . 

lac. Tò tò i buono pè iffa , che non s'af- 
fogaie corno Taucre é 

Cir. Et il noftro Re Tha Tempre trattata 

bene per donarla alla fpofa * 
lac. Haue fatto cerno chillo > che s'hauiji 
portato alla cafa lo fcrpe ; ma pe fauel- 
Jaic mo pe lo iufto, non me pare azzco- 
ne buona da Prenccpe hauirc fatto be- 
nirc da tanto lontano chilla negregata 
de Fiiaiirena pe pigliarelajpe mogliera» 
c pò non ne fare fpjfgliocca . 
Cir. Se vogliamo fare a fciogliere la lin- 
gua , m*inuiti giufto a gioco mio , c-» 
madìme quando habbiamo da farei con' 
ti adoflo al Padrone • 
lac. ChilTa è cofa , che và pe fuoleto , 
Ciribiilo mio, ma che borriHi di* 
cere ? 

Gir. Voglio dire , che fé I fmacle non tira 
auanti il matrimonio con la Piencipeda 

de 
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de Tarrari » non pare , ch'habbia tutto 
il torto. 

lac. La caufa nio ? t 
Cir. Perche quc/li Signori Grandi , per 
capricci loroi concludono per lo più ìi 
tnatriinouij deili tigli ì quando quelli 
JioH c'inclinano, e quel ch'è pf.gi»io,né 
meno hanno mai vifta la fpofa > eh? mi 
pare vn;i Urauaganza > e perciò non Q 
lamenti adelfo il noltro Sofi} fé il figlio 
non fì rifolue alla faccenda > che altret- 
tanto ne farei ancor'io . 
lac B puro (TaTartariella è belluozzola . 
Cir. Non importa -, Ce vna foffe vna Dea, 
quando non và a genio, noi) gli lì guar: 
da ne meno addoffo . 
lac B lo vero pc l'arma de Tata . 
Cir» E quanti vi fono , che per vn pò dì 
dote non fi curano di pigliare per mo- 
glie certe Befane > che ti fjnno venire 
l'infantigliole quando le guardi . 
lac. Atta de cr.ii , e pò cò quattro zstgt- 
nelle, che fc mettono alla capa, co la-j 
fcuiTia fatta a cemenera, fc cridono d'cf- 
fcf e lo cuccopinto de la Cerare . 
Cir. Se io mai mi rilolueflì à pigliar Mo- 
glie , che il Cielo me ne (campi, vorrei 
fare al contrario de gU altri Manti . 
lac. H che borrifti fare pre vita de lo Siò 

Ciribillo > 
C»r. Quandd gli faltaffe il capriccio di 
mettermi in Ipcfa, per andare pompofa 

con quelte niodefpropolìtate > gli vor- 
rei -5 «fi 
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rei far con li pugni vn par di calamari 
ne gli occhi , acciò poi fi vergognarci 
di vfcire da cafa . ' 
lac. Chiffo è ho remmediO) che muto me 
chiace , a abbefuognaria veramente > 
che chiù d'vno de ita Cecace fé ne fer- 
uiffc. 

SCENA V. 
Zaiippa ) e Con'mba • 

Ziìl XT O ) che non è azione bona Ja^ 

ix vodra . 

Cor. E che pretendete da me ? 

Zul. Ci volete replicare ancora, eh H vi 
par bella cofa andar gualcando i fatti 
desìi altri Oitc vn poco > vi piace 
rebbe a voi > fe fufKiio fpofa , che io vi 
leua/n Io fpofo voflro > come voi face^ 
alia Prencipeffa mia Signora ? 

Cor. Io non sò > che cofa voi dice « 

Zul. Voi lo fapece d'auancaggio . Vera- 
mente bel foggcttino» che fere, da mee- 
terui in competenza con la Prenci pe (fa 
de Tartari ! Ve ne douereffiuo vergo- 
gnare , ma riogratiace il Cielo , che^ 
Fiori /lena non ha Io fpirito > che ho to> 
perche fe faceifiuo à mequefti torti , 
non folo vi vorrei carpire ogni pelo 
dalla certa , ma me ne vorrei mangiare 
anco il cuore di voi . 

Cor, Siete in errore, Vecchia mia . 

Zul 
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Zul. Qucfto di pia ,ccmerar/a > mi volete 
ingiuriare ? Chi mi tiene , ch'io Don te 
la fquarci con que^i dcti quella bocca 
bugiarda ? 

Cor. E che ingiuria vi hò detta ? 

Ziil. Eti par poco hau ermi trattata da.» 
vecchia , come fe proprio io foflì vna 
di quelle, che vengono à fchifo aJia^j 
giouencù , haue/Tj tu tanti Amanti , 
quanti ne hò io y che non hauerefti ne- 
ceflità di leuare ail'aitre gli /po/i . 

Cor. Lcvoftre efpreflìoni , in vece di pro- 
uocarmi lo fdegno > mi commotiono à 
rifo . 

Zul. Di più ? Diauolo *• . Starei proprio 
per farti la piò brutta feminadel Mon- 
do ) ma mi ritiene qualche rifpecco» che 
porto à que/!o luogo • 

Cor. Voi troppo vi auanzace negli ol- 
traggi . ' 

Zul. Quello è vn zucchero a par di quel> 
io , che fcntirai da Floriftena ; ti badi 
a (apere , che già é rifoluta di partirci 
da Per/ìa , e così non ftilTc , come per 
caufa tua ne nafcerà qualche guerra del 
Diauolo > perche Vsbcgo Tuo Padre^^ 
non vorrà comportare quefte cofe . 

Cor. Ma in ciò j che vi hò da far'io ? 

Zul. Che ci hai da fare? per la prima, che 
più m'importa , ti deui difdire dell'in, 
giuria, che mi hai detta , in chiamarmi 
vecchia , e domandarmene perdono ; 
per la Icconda poi > non amare piCi 
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Ifmaelc , perche è Tpofo dcIJa mia Si- 
gnora . 

Cor. In quanto alla prima , per fodisfarui, 
dirò che fu vn trafcorfo di lìAguai e fc 
ve ne chiamate ofFefa , io auuemre vi 
tratterò d'uerfamcnte; nella feconda-» 
poi non deggio render conto à voi del- 
ie mie azioni > bensì mi dichiaro non^ 
haucr mai niidrita ambizione veruna fu 
gli affetti d'Ifmaelc > né tengo autorità 
fu la volontà daii'iaeflb . 

Zul. Ma fi dice a publica voce , che lui ci 
ama . 

Cor. E che deggio dargli occafione , che 
m'habbia da odiare / 

Zul. Non dicoquefto» ma sfuggire Tec- 
cafìone . 

Cor. Sono in fua cafa , e fon fchiaua . 
Zul. Et haueredi gu(!o dei j'f) libertà per 

eornartene à cafa tua ? 
Cor- Altro non bramo . 
Zul. Ti iìa fatta la grazia . Adelfo ne vo- 
glio parlare alla mia Signora , acciò ci 

hccii donare la libertà . 
Cor. Reiterò eternamente obligaca ad 

cncrimbi . 
Zul. Se cosi è - caminaremo d'accordo . 
Cor. Mai non hò prctefo allontanarmi 

daldouere, edaJ^gMifto . 
Zul. Poreui dir cosi da principio , fen. 

farmi cauare tante parole dilU rcfta . 
Cor. Il tutto è proceduto da voi, che con 

ardcza foucrchia vcniilcadaff roncar mi. 

Zul. 
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Zul. Ma confcfface però , che io non (oa 

vecchia , non è vero > 
Cor. Torno a ciirui quanto già diffi . 
Zul» E vero , che al par di voi , che (lete 
ragazzetca , hò qualche cempiccìoio di 
più) e pure fe io andafTì pompofa , co- 
me queft'alcre Signore Dame» con caoci 
virii varli , farei più bella di loro , ma 
perche Tempre mi è piacciura la mode<h 
i!ia liei venire , fon voluta andar cosi % 
come andana ia buona memoria deUa^ 
mia Signora Nonna . 
Cor- Ciò vi fà acqHiftare più rifpetto i e 
decoro ; ma non fìece voi la Nudricfi^ 
della Prencipcfla Florillena ? 
Itti Sì bene 9 ma non per quello fon gii 
Vecchia, perche fui maritata a/fai gio- 
uanetta , e femprc mi fono mantenuta 
cosi frefca , come mi vedete » per c/Ter c 
io naca d*vn temperamento , e d'vna^ 
comple^Tione , che paio fatata . 
'or. A baftan2.a da i lineamenti deJ vo« 
ffro volto fi conofce . 
mI Siate dunque benedetta , ligliola^ > 
voglio lafciarui per tornare alia mia^ 
Signora, e dirgli , che parte vo/!ra non 
le farà fatto torto negli affiori d'Ifmae^ 
le , non è cosi ? 
or. li tutto eonfermo • 

^1 Orsù 9 Addio ) e iiace buona zicclla » 

fapete* 
or* Ice felice • 

- ^ 
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I 

Corimba fola . 

ALmazenia infelice ! SucnturatJ Prcrt- 
cipeffa , che per rendere apprcfTo ' 
Tamas meno confiderabiie la tua (chia' | 
uitù ; con mentire la propria condizio- 
ne , fei fatta oggetto anco delle fermii i 
villanie/ Acquirto l'affetto di vn Prea- j 
cipe , ma incontro la regia indignazio* 
ne , coirodioid'vnaPfencipcrta i Mi èi 
di tormento l'attìore d'Ifmaele > peiche | 
a Fiori (lena egli ha impegnato la fedcill 
e fra gli fdegni di quefta , e gli affitti 
di quello y^uufì legno miferabile, agi| 
tato da contrarij venti j veggio ridottai 
' in periglio di naufragare in vna Reg- 
gia qucJla vita , che dall'onde del Ca- 
fpio Mare faluaii benche}fommerfa già 
iìa creduta . Ma ecco Ifmaele; per non 
dar nutrimento al fuo amore con la mia 
prefcQzi j rifoluo euitarnc l'incontro • 

SCENA VII. 
Ifmaefc, c Tcmir* 

Ifm. Velia , che dagli occhi mici a 
\J s'inuola , f, o Amct , la tira .4 
na dei mio cuore . 
Tem Non reputi a troppo ardire , ò c 
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gnore , ciò che come feruo fedele dclfa 
Prencipclla Flonftcna fono hora per 
clirlc , giàcHc V> di cai confidenza 
rai honora . 

K. Già mi pcrfuado quel che direte; pa- 
Jefacc pure con ogni Jibcrtà i voftri 
fcniì. ( Egli vorrà rammentarmi gli 
fponfali con la fua Prcncjpeda . ) 

Tcm. Non poflo darmi a credere cornea 
apprcffo i'A V- la mia Signora fìa ri- 
putata di minor merito t che Corimba , 
poiché , oltre ie qualità della perfona , 
milita anche a prò della medefìma la^ 
ragione > & il douere . ( Voglio in tal 
modo tentare la volonià d'Ifmaele . ) 

ir. Vdite, Amct» con voi tutto confido, 
già che Caualierc meco vi dichiaraik , 
%i ingenuo io vi fcorgo . Floriftena^ 
da me non fìi amata giamai , non ctìc 
delìdcrata in Conforce > perche il mio 
genio fton vi concorde . Corimba pre- 
icntommi Amore, 3c aqucftaogni mio 
affetto confagrai , benché di condizio» 
ne a quella ineguale . II mio Genitore 
Della mia fanciulezza trattò di Florifte- 
ra i rpoofali , io per riuerenza de Pa- 
terni voleri , non mi oppofì, non confi- 
dcrando cglj, che all'impero di vn Pa- 
dre pr^ualcua la forza di vu Nume^« 
( Cosi infinuarò le mie giuftificazioni.) 

Tcm* Chi è prudente però non fi lafcia^ 
appannare le luci da vo'a^<:tco inde- 
Cfntc . 

LaFhriJiena» B *»• 
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ir Amore ntfn miTura le qualità degli og- 
gctci . 

Tcm. Perche è cieco , e come tale però 
induce bcnrpcfTone iprccipizij. 

ir Ma in canto, benché iìa cieco 3 quali 

ogn'vno Io lìcgue . 
Tem. A quel che manca in Amore dcuc 

fupplirc r Amante .. 
li tt in Amore molti fanno dare i confi- 

glij che per (e fieni npn fanuo efeguiret 
Tcm. Ciò non poffo negare . 
If. Si che reltarc conuinro. Ah caro Amet, 

VOI pure haucrcte prouato 9 almeno in 

parte , la potenza di Amore. 
Tem. Confeffo ali* A» V. edere anch'io 

(lato foggecto a cale paHìone . 
ir. Dunque compatite in Ifmaele ciòcche 

voi non condannate per delitto • 
Tem. Non folo la compatifco, ma vorrei 

poter cooperare in Tua fodisfattionc*. • 

( Felice me fe egli non fi difpone alle^ 

nozze di Floriitcna . ) 
ir. Molto VOI potreiie, o Amet, ma canto 

io non niiarrifchio pretendere. ( Pia- 

cefTeal Cielo poteifi indurlo a compia- 
cermi ) 

Tem. Airjcuro l'A- V. che faluo il mio 
onore , itimaròmia fomma ventura po- 
ter* incontrare le Tue brame con la de- 
bolezza del mio feruire • i 

If. Molto mi obligare , o Amet> e da ho- 
ra vi accerto > che Tempre Ifmaele vi 
terrà in grado di Amico • 

Tem. 
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Tem. Ambifco l'onore di efferlc fcruo . 

Jf. A Tuo tempo efpcrimencarctc jj mio 
affetto . 

Tem. Si diTponga pure a commandar- 
mi . 

li Non vi commando , ma vi prego. 

Tem V. A. fi dichiari . 

If* Voi già vdiflc a quaJ termine di nc- 
ceflTicà mi ha ridotto Ja tirannide d'- 
Amore, che per haiier fagrificaro il 
mio cuore alla bellezza di Corimba-i , 
non pollo retribuire all'afFccco di Fio- ' 
riftena , e fodisfaccndo al mio genio 
negli amori d'vna Ichiaua , repugno a 
i voleri del Genitore, emidimoiiro 
ingrato al merito d'vna Prencipella de- 
ftinatami fpofa ; E perche rauuifo la-» 
mia debolezza non valeuole a fupeiare 
yna potenza fatale , pcrnonellcr con- 
dannato d'indifcreto > e disleale dalla^ 
voftra Prencipeffa , bramarei , che alT- 
iltelTa porta fte , con ogni Lfficacia > le 
mie fcufe , e togliendo ìììììs Tua meiice 
ogni mal talento > che haueMe contro 
me concepito, v.niffe adcuitai mi quel 
fine , che forle la dilperazione mi pre- 
fcriueffe . 

Tem. Troppo ardua èTimprcfa, ©Si- 
gnore . 

II. Il conofco , ma la voftra prudenza , e 
la grazia , che polTcderc di Floriftcna 
ve ia renderanno agcuo le . 

lem* Oh Oio > con qual cuore vdironne 

B z. irim- 
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i riinproiier-i ? quali paro/c comiuciarò 
a piofcrirc ? 
ir. Amico, eccola appunto; non pollo 
sfug{;trla , nel voi[ro patrocinio coa-^ 
fido - 

Tem. Per ferii ir ia, o Signore, mi cfporrè 
a 1 fdegni di cffa . 

S C E N A V U I. 
FJoridcna, e Detti. 

Fior. (T Smaclc con Amec i clicnouità 

X vi lari ? ) 
If. Al mento di V. A. cutt'olTequio , m'- 
inchino • 

Tem. lodiuocamence la mia feruicù Ic^ 

raffegno « 
If. ( Che dirà la PrcncipefiTa ? ; 
Fior. Chi è qucfti , o Amet 
If. Sono vn Icruo riucrcntc di V» A» 
Tem. Ifmacic Prcncipe di Pcrfia • ^ 
Fior. li figlio del Soft ? 
Tem L'vnico fucccIToredi qucflo Regno. 
Fior. Non lo conofco . 
If. Lo fpofo già dc/!inato alI'A* V. 
Fior Quello , che difprczza ia mia fede / 
If. Qucjlo , che deplora rinfciicicà di fuà 

(orte . 

Fior. Si bene, perche abborrifcc iJmioi 
' affetto . 

Tem. Anzi perche /ì ftima non vaiettoic 
a cancracambiario . 

Fior- 
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Tlor. E la cagione ? 

Tctn. Perche ad alerà ha già impegnata 

il fuo cuore. 
Fior. E ia fede a me data ? 
ir. Fu violenza del mio Genitore . 
Fior. E la vofìra volontà ? 
If. Poco, o nulla vi concorfc . 
Fior. Dunque in tal guifa da i Kegflanti 

di PerfiatìtradifcoDO le Prcncipcffc 
Tcm. Ilmacle non é in tutto Sdegno di 

bialìmo . 

Fior. E che vorrete dire in l'uà dfffcfa ? 
Tcm. Perche fi richiede libera la volontà 

ne Sponfali . 
Fior. E perche ingannarmi dunque coiu-» 

vna fede mentita ì 
Km. Per non contiaHare a icemoi.inda- 

menti del proprio Padre . 
Fior. E chi vi neceHìtò a farmi venire da 

fi lungo viaggio ? 
Jf. Non fù mia intentione • 
Fior. Dunque ricufate elìcrmi fpofo ? 
ir. Sono indegno di tanto onore • 
Fior. In ciò (olo non mentite . 
Tem. E che forfè mancano nel Mondo , 

o Signora , altri foggetti mericeuoli de 

fuo Iponfali 
Fior- Ma in tanto deuo edere in tal gui- 

fa fchernita da vn fanciullo ? 
Tcm. Tanto maggiormente dcuc condo- 
nare all'età i fuoi torti . 
;Flor. Se non faprà corregerlo il Gcntto- 

re 5 hauerò modo io da rifearirmcne • 

B 5 Tcm*, u 
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fi Lo fpofar/ì TA. V. con altri , potrà 
l^feruir le di vendetta . 
Fior. Troppo Iieiie farebbe , in riguardo 

aIl*o ffvfa. 

If. V. A- mi decreti la pena per fodisfare 

al fuo fdcgno . 
Fior. A Tuo tempo Indirete , con prouar- 

ne g'i effetti . 
Tem. E qual pena maggiore vi farebbe , 

quanto l*cffer pruio^deile grazie dcir* 

A: V? 

Fior, bon vili le mie grazie al par di quel- 
le d'vna Schiaua . 

If. Amore querta fola prefentommi , c-/ 
querta fola mi tolfe il cuore dai fcno . 

Fior. Ma il vollro Genitore diuerfamen» 
re coiumanda . 

Tem. Deuorjo cedere i commandi di vn 
l^adre alla po:eaza di vn Nume . \ 

Fior. Ne farete g à mai per rimaucrui da 
cai volontà > 

If. Nò , perche l'ho fcolpita nell'Alma . 

Fior. Si che faranno fuanici i miei fpon- 
fali con voi > 

If. Si j e me ne duole in ccceflTo - 

Tem. Con vna generofa rifoluzione , o 
Prencipe , potrebbe V. A' liberar/] di 
Corimba , e fodisfare a gl impegni del 
Genitore • 

If. Non pollo . 

Fior. E chi v'impcdifce ? 

If. Amore . 

Tem. fi V. A- o Signora, potrebbe placa- 
Tea . re 
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re il fuo fdegno , mentre i falli d*An. 

re fon compatibili negli Aminci • 
Fior. Non poffo . 
If. E chi glie'l vieta > 
Fior II difprezzo . 

Tcm. E fe Ifmaelc fi dirponelTc a pn'uarfi 

di Corimba ? 
If. Non deggio . 
F/or. Perche ? 

If. Perche Tamo in eccetto . 

Tcm E fecosi è , o Signora > riuolga ai 

altro oggetto il Tuo cuore 
Fior. Non dcggio . 
ITE perche > 

Fior. Perche giurai la mia fede T 

Tcm. Forfè il Signor Prencjpc can^ierà 

il fuo pcn/ìero -, 
If. Non voglio i 
Fior. Si , eh > 

If. Così commanda il mio Fato • 
Tcm. Dunque , o Signora , conucrrà che 
fi plachi , con accomodar/i allanecef^ 

fìtà di tal forre • 
Fior. Non voglio . 
If. E che penfa di fare ? — . 
Fior. Sfogarmi con la vendetta . 
If. Soffrirò collante ogni rigore. 

Tcm. Fra gli odij altrui fiaccrcfccrà il 
mìo Amore. 
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lacuppo , c Zulippa . 

lac. T O 'oguaggiaria fta coppola , 
X me'ncc loquaru perzì no dicncc 

mafccJiaro, che SmaeUo non fc aflTorarà 

chiò cò la PrenccpefTa toia. 
Ziil. Veramente ancor'io ci hò hauucau* 

fempre poca fperanza, ma adeffo credo, 

che riufcirà il macrimonio Tcnz'alrro . 
lac. Ne 1 E che *ncè quarcha cofa de na- 

uo «* 

Zul. Vi dirò ; Il Sofi ha giurato , che IC- 
miele ha da fare a modo fuo , e ha pre- 
fo di termine con Florìftcna cuct'oggì . 

lac Paffarà oie , craie , pifcraic , na fcm- 
niana ,ao mifc , e n'anno > e chiù perzi, 
che fe ne fcumpcrà fla faccenna, pocca 

Io Prenccpc ftà 'ncocciaco chiìi de na » 

preta pròtfcca . 

Ziil. Ci è vn*aicra cofa ancora . Io hò 
fatto yna foiennc ripaffaca a <](jclla di f- 
gratiatciia_di Carimba , &c(fa mi hi 
detto liberamente , che non prerend<;_^ 
di pregiudicare à F/oriftcna, eoa ouai- 
ch'alrra cofctra di più . 

lac. Pah , ft femmcna ,cd haie raancisre 
chiù pancHe de me, che me poter (iti 
cfferc Vaua , e pure .... 

Zul. Come come? ditelo più chiaro , 
perche non v'incendo * 

^ Zac. 
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lic BogUo dicere, che hiU chiù aane de 
me . 

Zul. Sei in errore in quanio a qucfto , 
ohibò > non è vero . 

lac Oh via , Cu pc non ditto , fere, fccu- 
tammo Jo dcfcurzo r.uoftro • 

Zul. Dcne, bfne, Icgm pure. 

iac. Coglio diccre, che Vo(Tori2 , cerno 
Sdamma de iodizio , fape mi)tobuono> 
chccomofc tratta defcmmcnc, nulla 
fé pò fcdarc manco de la Mamma foia» 
pecca cò le belle parolcl'c te faccna 
bedcre Io Sole a micxa notte > c non ce 
fe pò alletrouare maie no muorzillo de 
veietate . 

Zul. Io però fon d*un naturale tutto ne- 
mico delle finzioni . 

lac Ma la fchiauottella mo non haue \t 
naturale comò bui , pocca iffa è fegliu- 
ia zita > e borria no poconilo de Mari- 
to > e pcrzò TAmmore , non fulo'ncc 
fà dicere quarche bofcia , ma perù 
manciaria lo prefutto > e le fauciccie )0 
rcnegaria Maummo de chiù , pc aifora- 
refc . 

Zul. Ma con Ifmacic non può hauerc quew 
fti catarri . 

lac. O catarro , o ciamurro, Smaello 'nce 
bolc bene chiù, che alle vifole de i'ucc- 
chic foie 3 cmoperzi> già che buoi» 
che te Ip dica/ncc roinna fta Icttcrelia. 

Zul. Si chi Echccofafcriucirraacle a 

Corimba ^ 

LaFlorislena, B 5 ' 
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lac. Chifto non Io faccio, fore, pocca la 
lettera, tu vidi buono,che ftàappsccc- 
cata co la commerecfiiamma ro^fa, va- 
gnjca co la fporazza , che perzi lo Re 
noQ Thaue potuta leiere . 
Zul. Dunque é capitata ancora .in mano 
del Re? 

lac. Te diraggìo corno è iiito Io neozio ; 
quinno che me Thiiue data Smaello *n 
conf'cdenza J'hauc allomaca Vollama- 
ro , Culamaro > o corno dcauolo fo-» 
chiamma , e credennofc , che folle Ice- 
cera prohibeta > che me foUe benura— » 
dallo Paife mio, m'haue eotinutto dal- 
lo Re a farencella bedere, ma dapò me 
rhaiic arrennuta > fenza diccre antro • 

Zul. Dunque il Re Tha letta ? 

lac Gnornà > non l'haue leiuta , pocca^ 
&i 'nferraca comò prima , e non fe ca- 
nufce , cf)e fia Hata fpeccecata . 

Zul. E l'hai villo tu il Re? 

lac. Io non l'haggio beduto , machilla 
Culamaro è ìuto dinto la Cammara 2 
farencella bedere » 

Zul. E cu non fai il concenuco della lecce» 
ra f 

lac- Te iuro da Oua/ero 'noracO} che non 

lo Taccio. 
Zul. Et adeffo voi andare a ricapitarla ?' 
lac. Pc fare lo feruizeo pontouale a Io 

Prcnccpe mo propio la boglio portare 

alla Cammara della Schiauottella-» . 

che haggio 'acifo • che é allccornata 

Zul. • 
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Zul. Iac^ppo^ ci vuoi obligarc la Pren- 
cipcffa de Tartari ì 

lac* Acca d'oie y non bao cercanno autro > 
poca è obbreco miO, comò Caualero» 
de dare sfazione aile ^damme t e tanto 
chiù ana PrencepcfTa corno iffi; E che 
haggio da fare > bia Zeppoia mia ? 

Zul. Non hai da far'altio j che afcolcare 
quando Corimba legge la lettera , c fa- 
permi riferire queiio > che dice . 

lac* Lo facto Ha , che ifTa me lo faccia^ 
fcntircchc per aucro lo'ncc ftarraggio 
cò Taurecchie a leparo • 

Zul Orsù ,noo ci dico alerò , Addio . - 

lac. Bonni , bon'anno, e bruoccolc . Eh, 
fia Zeppoia , non decirc cò nullo , che 
io haggio chifta Icctera , e che fongo 
ftacodaloRe, azzò lo Prenccpc noa 
me facifle fchiaccare de mazzacc • 

Zul. 11 Ciclo me ne fcampi . 

lac* Couernamecce . 

SCENA X. 

( Car/jerA • J 
Corimba fola. 

CHerìfoIui, mifera Almazenia ? ìx 
force ci ha refa berfaglio di milieu 
calamitofe fuencure ! Fra i diporti del 
Cafpio Mare inconcri le procelle, e nel 
periglio degli altri tu fola ricroui la 

B 6 fcaoK 
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(campo, ma fci fatta preda de N imi ci, 
ai quali celando la propria condiiìonci 
acquifti ramoredi vn Prcacipe, che-/ 
per Prencipcffa non ticonofcc/ Et il , 
mio Genitore rupponendomi coll'alcrc 
fommerfa , deplorerà la mia mortc_-> , 
mentre fra la fperanza , e la tema» quafi 
fuor di me fteffa ora vino , aè sò come 
polla IO fargli psruenirc la notitia del 
mio itaco • • . • 

SCENA XI 

V 

lacuppó , e Coriniba . 

lac. r? H > eh ? fìs , fis . 

Cor-XL Ma datti paccj o mio cuore, poi- 

, che , . . . 

lac. Eh, Sia Pimpa ?(ao me allccordo Io 

nommo iufto . ) 
Cor. Che brami da Corimba ? 
lac. No neozio, che'mporta . 
Cor. Che pretendi / 

lac. ( Che fopierbia de SchianotceJIa I ) 
Io non pretenno niente da bui . 

Cor. Dunque parti • 

iac. Se buoi che me ne baa > mò me 
bao > e non ce dò la lettera . 

Cor. Che lettera deui datmi ^ 

lac. Veccola cca . 

Cor. Chi la manda ì 

lac. Te ia manna Smaello . Leggicela-» , 

che Io vedarite . 

Cor, 
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Cor. Porgila . 

Uc. Tò ; ( Bolimo dicere, chcciittc /e_> 
Fsmmene de io Pajfc foie inno accusi 
contegnufe , aJJo contrario de chillc dz 
fta Cerare ? ) 

Cor. Or vedrò quel , che dice Ifmael^. 

( le^ge ) Adorato mto N'*me . 

lacCChcdeauolo dice i ohe T/iaue ft-'ric- 
taailo lume! boglio aufolcarc buono. ) 

Cor. ( Segue a leggere ) Per non ejfeYtni ptt 
fermejjo dalla feuerità del mio Genitore di 
potermi i q(4al farf alletta umorofa .... 

lac- C E corno 'noe crafono le Farfalle.^ ! 
faria maglio no fporteglione . ) 

Cor. -^ggirare allo fplendore de tuoi vaghi 

lumi . O Dio , par che mi manchi lìLj 

luce degli occhi ì 
lac- Tò tò / io fprcnnorc j che *nce ftà 

fcricto a la lettera ncc haue apparpo- 

gliati l'vuocchic ! Io 'nfioo a mò noa.^ 

ne haggio caputo /traccio . ) 
Cor. Non poflb feguirc a leggere, chc-# 

/ara / 

lac. ( Solite > che la /eia io ì ma non fac- 
cio troppo buono con^pstare . ) 

Cor. Che nouità é quefta > o Cielo / piìk 
non veggio oue io lia^ mi crema la vita. 

lac. Capparijchifta non burla l Sia Pim- 
pa > che c'è 'ntrabenuto ? 

Cor* Già mi manca lo rpirto j oh Dio » 
chi mi foccorre^ 

lac. Eh facice armo > che non è niente^; 
iarauc quarche male luoleco de chrilo> 

che 
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che pacìce [piffo vuì aucre sùface.^ * 
Cor. l-^iù non mi reggo, infelice ! ( si ab'^ 

bandona ) 

lac Oh mo me allctrouo *mbruogIiato / 
Io no l'abbraccio , fecuro , pc fufarcla 
da terra . ( la fcuote ) Sia Pimpa > o Sia 
Pimpa? no cuorno; malannaggia, quan- 
to non Thaggio dicco, vi ! E chilla non 
refponne; e chehaueraggio da fare mo^ 
Abbefuognaria refrifcarela , co (delaz- 
marcie lo pietro , e allargarela ccà de- 
nanzi , ma io me ne vregogno , pocca_t 
non faccio corno iarria io neozio . Sa- 
ia chili meglio, che me ne fuia . ( s'in* 

eontr^t cfin Temir , e Vvrta per la fretta ) 

Oh , fcufaceme > Voflbria • • . . 

SCENA X I !• 

Temìr > lacuppo i e Corimba fuemta . 

Tcm- D Ere he così in fretta ne corri ? 
lac. JL li^S^ìo prcITa pe ire da lo 
Prcnccpc . 

Tem* Che ti auuenoe , che fi fpauencata 
ne vai ì 

lac. 'Nce fongo malanno» frate j laflamc 
ire* 

Tcni< Ma pure , che vi è di nuouo ? 
iac. La Ha Pimpa • ■ . • 
Tem. Chi ? 

Iac La Schiauotcella *» Il ^ 

Tem. Vorrai dire Qorimba > 

Iac. 
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lac. Si sì, iffi h Qcgregaca ità Iloco • • • . 
Tem Come dà ? 

lac. Non creo a che fis. morta fcompuca , 

vedicela vut • 
Tcm Cofa le accadde ? 
Iac< Non lo faccio • 

•-Tcm. ( Si amicina , e l'oJj£r»a ) Corimba? 

al ccrfo è fiicnuta , & a piè cienc vn fo- 
glio , prendilo lacuppo . 

lac* Dommenonòj nequaqua » haggio 
paura , frate. 

Tcm. E di che temi ? 

lac Che laccio io ? Che lo fprcnnore no 
me faciffe fchiaccarc me pcrzì corno 
iffa . 

Tcm. Che fplcndore vai freneticando ? 

lac. Haggi pacenziajche io no me boglio 
mettere a ITi rifechi. Saie tu,chc iffa pe 
leiere chilla carta 'nce haueno dato a 
l'vuocchie li fprennori de le letccre,e fe 
n'è cafcata a bjifcio co lo tremolicelo ? 

Tcm. Si I eh t Dunque nel legger la carta 
le fopragiunfc il deliquio ? 

lac. ChilTa cofa mo non l'haggio beduta. 

Tem. Ma dicefti , che mentre leggeusL.) > 
ella cadde . 

lac. ChilTo e lo vero , ma lo Vellicolo 
non ce l'haggio bcduto . 

Tem. Dunque lì (occorra > fenz'altro in- 
dugio , & in canto tu ad Ifmaele porta- 
ne rauuifo. 

lac. Mo te feruo co no zampo . Hora bo- 
na poz^a cilerc pe me ^ 

SCfl: 
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Temìr, c Corimbi . 

Tem. Vedo balfamo , che Tempre 
\J meco confciuo è bifìante a_» 
tornare in vita quali i Defoiiti, col fola 
odorato. Ella già rcfpira, bcnch'cHin- 

. taraflcmbri . Ma , oh Dio , che veg- 
gio l Che Icmbianze fon qucfte? Alma- 
zcnia mia Sorella! Sucniuraia Prenci- 
pcffa , che lagrìmandoti già ingoiata^ 
dall'onde Ircanc, pur fenviuiua ti trouo 
fra nemici crudeli Ella è deffa al ficu. 
ro, non m'ingannala vifta. Seguirò a 
chiamarla col finto nome > che ticn^. 
Corimba > 

Cor. Ahi* 

Tem. Lodato il Cielo , che fi rifcntt-» . 
Animo > Corimba % ritornate io voi 
ftcffa . 

Cor. Oh Dio , chi mi richiama alia vita/ 
Tem. Aprite i lumi » c'i vedrete . 
Cor. Non poffo . 

Tem. Odorate quefio balfamo > che alli 

narici vi apprcdO' 
Cor. Oh vircìì prodigiofa 
Tem. Softeneteui fu le mie braccia > f^- 

che ricuperiate in tutto le forze • 
Con H chi liete voi» che fi opportuno k 

mio aiuto veni/te ? 

Tem. Odcruacc il aio fcmbiante » 

Cor. 
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Cor. Io non vi raauifo . 
Tem. Almazeiìia , e qual faco me vi fi-j 

rrouare in tal guifa / 
Cor. Almazenia'. Dio fon difcouerta ) 
Tcoi. Rcn VI tztHgiiiO per [a!c,nia^voi . . « 
Cor. Che i Ah , che ora anch'to vi rico- 

nofco j noa /ì:te iJ mio caro Teaiir ? 
Tcm. Ecco i] vofrro infciicc fracclfo • 
Cor. E come in qucflo luogo ancor voi ? 

qua! forte vi ci conduffe ? 
Tc.Ti' La bellezza di F/oriftcna. 
Cor. Fuggite, amato Fraccllo, vi prema 

la propria falute . 

Tcm. Non poffo , perche Amore ha inca- 
tenato il mio Cuore . 

Cor. E vorrete cflfer compagno ne perigli 
alU fuencuraca Almazenia f 

Tem. Correrò l'iftelTa forte della Sorella. 

Cor. fi fc farete raunifato per Tcmir 
Prcncipe di Samarcand ? 

Tem. Soccomberò alla crudeltà di mia^ 
forte . 

Cor. Et i nodri Genitori ? 

Tcm. Si accomodcracno alla ucccflltà de- 
gli euenti . 
Cor. Oh Dio ! 

Tcm. Che vi affligge di nuouo 

Cor. La tema del vo/lro periglio più ch« 

l'accidente palTato . 
Tcni. Rifcrbiamo adaltri tempi più op- 
c portuni i difcorlì fopra i miei cafì, poi- 
che ora non ci è permeflò , ma ditemi 
Tor/gine del vofiro deliquio . 

Cor. 



4* ATTO 
Cor. Ne fu folo cagione quella carta fu- 

Teni- E come può cflfer ciò ? 

Cor. la leggendo il coiKenuco di tffi, mi 
mancarono i fpirici . 

Tcm. B chi !a fcriffe ? 

Cor. Ifmacic . 

Tcm. Srupifco a talnouicà • 

Cor. Siamo fra nemici , o fratello» 

Tem. Ma però ambo ignoti - 

Cor. Ma la force ne perfcgu ita . 

Tem. Lodato il Cieio , ch'io giù n fi op- 
portuno • 

Cor. Per ferbarmi forfè ad altro fine più 
crudele . 

Tem Non fia mai vero , o Sorella . 

Cor* Ponete in faluo la voftra vita . 

Tem. Qucfta ora non curo , fc ancor non 
faluo Afmazenia . 

Cor. NuJla deue prezzarfi la mia in pa- 
ragone della voftra • 

Tcm. Amara Sorella — 

Cor. Caro FraceJlo - 

Tem. — Per tenerezza vi abbraccio J 

Cor, Tutto affetto vi ftringo • 

SCENA XIV- 
Ifmacie , e Detti. 

« 

Ifm. ( H Dio, che veggio I Corim- 
^ ^ V-/ ba fra le braccia di Amctl ; 
Ah inledcii • 

Tcm. 
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Tem. Prencipe ? 
If. Traditore . 
Cor. I/maelc ? 
ir. Ah indegna . 
Tcm. Placatcuì , o Signore . 
Cor. Moderate Io fdcgno . 
If. Che io mi plachi, o disleali j mentre 

ad onta mia in amoroH ampleflì vi cto- 

uo > 

Tem. Io non vi offcR • 

Cor. Ne io a me ftefla mancai 

If. Ambidue mi tradire « 

Tem. Io fono innocente . 

If. Come innocenccy fe appieno informa- 
to voi dclTaffetto mio vcrfo coftci, 
amorofamence fra le vollre braccia ia 
ftringece ? 

Cor. Il mio onore non macchiai . 

If. E vorrete o/linacamcnte negare ciò $ 
che pur troppo viddero gli occhi miei? 
Ecco altri coucrafegni delvoifro di- 
fprezzp; la lettera da me lamataui, già 
in terra gittata per vilipendio la.fcorgo. 

Cor Ah J (macie , Ifmacic . 

Tem. Troppo infelice é Corimba • 

If. Che vofrefie dire ? 

Cor. Chc indcgiìamcnte fon fatta berfa- 
glio de rimproiiei f, quando meritamen- 
te doucrci ad a rri fcagliarli* . 

Tcm. Douete tolcrarii come fchiaiia . 

Cor. Son fchiaua sì > ma non però bc/aa 
vile, ch'altri deggia, fenza mia reità , 
machinarmi la morte • 

I f . M . 
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If. Spìega^^uì meglio, fc volete ch'io 

v'intenda • ' 
Cor. Ls voHra leticrJ 3 baldanza il palcfa. 
If. E che contiene la mia lettera ? 
Cor. Fra la chiarezza de caratteri lufin- 

finz'ntrì vi ho trouato Cifre auuelena- 

tcTchc mi prediccuano la morte • 
If Io non capifco i voftri fcnfi . 
Tcm Se pronto non mi trouaun io a fou- 

iienircla fuenturara , a queft'hora più 

non farebbe ria viucnti . 
If. E la cagione ? 

Cor In aprire il voftro foglio infidioro , 
il ritrouai d*aiire a'iuclcnatc ripieno - 

If. Come porrà ciò cfferc ? Voi Y'ingan^ 
nate Coiimba . 

( Kaccùglie la lettera , e fojferUA ) 

Tcm. ' Non s'inganna Corimba j mentre 

da morte io la fottranì . 
Cor. Troppo ingannofl» Corimba ìtl^ 

prefiar fede ad altrui . 
If, Anzi doiirefle dire, che Corimba con 

tali mendicati pretefti vuol ingannare 

chi a ki crede . ( lacera il foglio ) 
Cor. Son nimica delle mcnfognc. 

Tcm E lacuppo voftro fcruo non vi ha il 
tutto riferto ? 

if. per anche non l'ho veduto . 

Cor. Efj^i fu refìimonio del fcguito . 

Tcm- Da quello potrete vdirc fc Corim- 
ba mentjfce . 

If. E qual fede potrò predare alle rela- 
zioni di vn balordo ^ 

Cor. 
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Cor Douerebbc però bailarut la mta^ 

fede . * 
Tem. Troppo vi ama Con'mba • 
ir. Ma la vifla non mi dclufe . 
Cor. Amcc dalle braccia di More e iki 

colfe • 

Jf. Perche vi ftrinfc fra le fuc . 

Tem. SoQ fido > ma infelice . 

If. Si bene, per efler lido a FloriHena V0« 

lece incoibidarmi gli amori di Corim^^ 

ba. 

Cor. Anzi voi per efFecruare ciò, che do- 

uece a Floriftena , machinaftc la morce 

di Corimba . 
ir. Non ammetto le vo/!re fcufe , fola 

addotte per ingannare Ifmaele . 
Tem. Ifmaele è da me riuerito , benché 

in pregiudizio di Floriflena • 
Cor. Fioriltena , per cagion d'Ifmaele^s 

nudre (degno contro Corimba . 
If. Corimba , ad onta d'Ifmacic , 50 che 

corrifponde ad Amec * 
Tem. Amec ama Corimba « ma non pref 

giudica ae( Ismaele • 
Cor- Ifmaele, amate FloriOeoa * 

Corimba,tralarciate l'affetto di Amec; 
Tem. Prcncipc , troppo vi è fida Corim! 

ba . 

If. Ma voi i'amate ; 
Tem. Noi niego • 

If. E Corimba vi corrifpondo • 
Cor. L'affermo. 

Tem. Ma non olendo il voftro amore * 

~ " Co?! 
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Cor. Nè io fono infedele 
li Voi , Amet, non amate Flor/l!ena ? 
Tem. Anzi, come mia Signora, J'adoro . 
If. Diinque,per tal cagione] hauec; auuer- 

fionc al mio amore verfo Corimba , 
Tem. Goderei, che Corimba diuenifTe a 

voi fpofa . 
Cor. E la fede data a Floriftcna ? 
If Maledetta FloriKena . 
Tem. ( Siienturato Temir . ) 
Cor. ( Almazenia infelice . ) 
If. Delufo Ifmaclc.' 
Cor. Ifmaele ? 
If. Che chiedete ? 
Tem. Prcncipe ? 
If. Che pretendete ? 

Cor. Io non v'ingannai . t 
If. Siete vn*in6da . I 
Tem. Io non vi olfelì; 
II. Siete vn traditore . t 

Cor. per voi voglio morire . * 
Tem. Io pcrronorc. 
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SCENA PRIMA. 
( appartamento Reggio . ) 

Tamas , Vlamano > e lacuppo ; 

fam. SSi^SSfiS prefcDtafti il foglia 

d'Ifmaelc alia Schur 
ua ? 

^*ÌSSJ^ Lluftriffcmo sì . 
riam. £ l'aprì in tua prcséza? 

ic Gnorsì > ma poco neleggecce. 
'ani' La cagione ì 

ic* 'Nce vinne no zerto deauolo de non 
faccio > che me dicere , che le 'mparpa* 
gliaie rvuocchie, e 'nce afferrai no 
tremolizzo , che ia laflfaie corno muor- 
ta • 

'iam. La lafciaili come morta ? 
ic. Accosì non folfe pe iiTa. 
aai' £ donde hcbbe origine tale acci- 
dente ? ♦ 

ic. £ chi Tape > che dinto a chi Ila lettera 
non ce fo(Tc flato lo miifco 9 o lo zebet- 
co , e che eh il/o addore ^nce haui^^e da- 
to a la capa , corno creo > che ìììCCx 
rpiifo alle Femmene y e mafTema ali 
zite } de io rie (io non faccio aucro io 

Um. E poi I che fesuÀ ^ 
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Jac. lo non lo laccio . 

Tarn. Ma che faccftì in quel cafo ? 

lac* La lafljie iloco 'nccrra i c 'nce votale 

le carcagtic . 
VUm. Non doueiii abbandonarla . 
lac E chc'nce hauiuo da rcmett«rc Io 

shiato 10 , comò fé fa alli pullecini ? 
Tarn. !?. in tanto come ci difenderai ? 
lac. De che cofa ? 

Vlam. Si dirà , che tu Thabbi vccìfa . 
lac. Bona tcftemtnonia , che *nce haggio- 
Tarn. Echi vi era ? 

lac. Chiilo , che fcchiamma Mmcrictto» 

Vlam- Come ? Vi fi trono Amet ? 

lac. Arriuc;cc lloco tanno , che io fuiuJ 

pe la paura . 
Tarn. Qucfto è peggio , fe c'incoatrò nd 

fuggire . ' 

lac Oh chi/lo c deauolo mò pelacafau 

mia > vi . 
Vlam. B che fece Amet > 
lac. Non haggio beduto niente . 
Tarn. Haucrà ben veduto egli, che tu pn 

uafli dirica la Schiaua . 
lac. llTonon pò d/cerc ifa cofa, e quann^ 

Jadcccdc, io'nce darraggio na mentu 

ta pe la canna . 

VJara- La profunzionc farà fempre co.itn 
di ce . 

lac. Abbcfuognarà fare la recogniczion 
vifo, crapcrco, fc iffa hauc quarcil 

feruta allo cuorpo , c le nce lia Jo far 
$0 a Ja camifa . 

Tarn» 
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Tarn. Si può giudicare , che VtiMi ftran- 
golaca . 

lac. 5c io hauiffc fatta fifa cofa , *ncc ha« 

ueria fcippaca la cannacca , e pò 'nee^ 

{aria puro recato Io figoo . 
Vlam. Co/iiierrà , che gmftifichi Ja cua-j 

innocenza . 
lac Io fongo 'nnocentincmoj e pozzo ire 

co lo fronte fcopicrto . 
Tarn* Quando farai in carcere » farai 

cuedifcfe - 
lac £ che haggio da ire 'mprefonc ? 
Vlamt E farai porto ne tormenti . 
lac. De chiù 1 Malannaggia la ^hiauot" 

celia 3 e quanno Vhsggio canofciuta-» ; 

me hauiffe rutto no pede tannojche *qcc 

portale chilla carta 'mtnardttca. vh^ vh^ 

vh » ( piange ) 

Tarn* Il pianto qut non gioua » fe Tei reo » 

haucrai il meritato cartigo • 
lac Che lo Ciclo te pozza guardare chil- 

lo figlio, che haie> non me facice mct* 

cere 'mprcfonejca me muoro de fchiat- 

tacore ♦ 

Vlara. La morce fole farebbe giu/^a pena 

ad vn delitto fi grauc . 
lac Se 10 haggio farro ffa cofa i facitcoie 

puro frugare 'ticoppa no Ciuccio co na 

coppola de cartone , e lo fcarcafHo 'n 

piecto ) ca me contiento • 
Vlara. In canto , o Sire , ftimo bene farlo 

lacchmuere ui carcere • 
I2C (Che fufliaccifo») Non facite fla 
La Fiori fiem , ' C cofa» 
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cofa , Sia Maeilà , ca te darraggio Ja? 
preggiaria de habenno Domo pe car 
cere . 

Tarn. Orsù mi contento per ora , chea 
non fij carcerato , ma in tanto fotte pi 
na di morte> t'impongo che non habb 
da vfcir dalla Reggia . Intenderti > 

lac. Mc'nce appicciecaraggio corno ha 
flatola de preta marmora • Che te poz 
za bedere 'Mparacorede Io CaIcciicto< 

Tarn Và via. 

Vlam. £ fappi ancora tacere • 

lac. Mecnfaraggio la vocca a fpaco dup 
pio 'nccrato . ( Che pozzi cffcrc 'mps 
iato a la chiazza de lo Mercato » ) 

SCENA II. 
TamaSj U Vlamano. 

Tarn. O E la Schiaua morì fù rnolco pò- 
^ tcnce il ve/eno da voi preparatOi 

Vlam. Non vi è duino, perche refpsriea- 
za me ne aincuraua . 

Tarn. In ta^to la morte di effa potrà attri- 
buirli ad accidente naturale . 

Vlam. Non potrà mai giudicar/ì , che il 
veleno folle ftato da noi fparfo nella-» 
lettera dlfmacie , che le portò lacup- 
po . 

Tarn. Ma coftui, farà facile, che rappor- 
ti a mio iìglto , che la ietterà capitò in 

Qolìre mani , e poifg ; per cai caufa-i i 

veni' 
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venire in cognizione dell'operato . 

Vlatn. Ciò non/arà , perche cffendo que- 
fto vn Iciocco , non hà potuto penetra- 
re cant*oI tre ,* E poi iVnico rimedio è 
di farlo pnuare di Wta , per dar colore 
anco , ch*cg/i , a perruafionc d'altri , le 
habbia portico il veleno . 

Tarn. Anzinò}perche in quel cafo fi auan- 
zarebbe il lofpccto Ma in fi.ìe fia cid» 
che li voglia , mancando queit*oftacolo 
della Schiaua j lorie dirporraifì iimaele 
airvlcimazicne de [ponCnìi eoa Fiori- 
l!cna * 

Vlam. Piaccia al Cielo > che nell'vdirc-* 
egli la morte di Corimba^ non dia m 
c]ualche rifoluzione da difperaco » per- 
che l'ama al maggior fegno . 

Tarn- Andiamo per incender meglio il 
fcguito . 

SCENA III. 



Ciribì, e Zul/ppa. 

Cir TJ Come proprio raccontò A metto? 

Zul-Xl Che haueua ritrouata Corimba 
piij morta , che viua 3 e che con cerco 
balfamo , che haueua lui) Thaueua fatta 
rifu Iettare • 

Cir. Io ci fcommetterei Ja colazione di 
domattina , che a quella pouera Gieua- 
ne è flato dato qualche bocconcino ac- 
comodato* ^ . 
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Zul. Ohibò , penfatc voi ; fon fumi , no- 
fo fe m'intendete i che vanno alla cefta, 
c fc fapelfiuo , non folo quando io ero 
Zitella , ma anco adeffo , che fon Ve- 
doua fpcffo fpcffb ne pacifco fieramen- 
te , che è vna compafllone . 

Cìr. Eh , VOI dite cosi , perche farà ftata 
la vodra Padrona > che l'hauerà fatta.^ 
auuelenare per gelo/ia d'IlmaelC; ouero 
voi per vendicarui i perche vi haueua^ 
detto Vecchia . 

ZuL Te ne menti , frafchetta ; la mia Si- 
gnora non fa coiico ai (jueilo , perche 
non gli mancano fpofi , & io non fon— i 
Donna così vendicatiua % tanto più che 
(]uella difgraziara fi dichiarò , che non 
era fua intcnx^ionc di dirmi Vecchia—» , 
ma che gli fcappò da bocca > 5: io gli 
hò già perdonato . 

Cir» Non andate in collera , Signora Zu- 
iippa , perche a me ancora è (cappato 
da bocca ^ c ve ne domando perdono 
anco'*io . 

Zul. Voi altri Sacciutelli veramente non 
haucte altro gufto, che di metter Tem- 
pre la lingua neiJe cofe di noi aitrc^ 
Donne . 

Cir. Io vi giuro da feruicorcj che mai fin' 
adedo, non mi fono voluto impacciare 
con Donne . 
Zul. Voi fete vn mofchioo di garbo , ma 
* fe mai diuei^flfjuo mio/pofo> faprei 

bsQ*iQ farai mutar natura . 
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Cir. Queftonon può edere , fìciiro . 
ZaU Come non può ctoc ? forfè tl^ibi'tJ- 
cc > che li miei parenti non vi coRCor- 
rano ? Io non ho Padre > ne Madre , c-* 
poi fon fuora di tutela , e per dirla^> ho 
paflato li 2<), anni dell'età mia . 
Cir* Oh quello è il negozia , che voi ha* 

liete moki anni più di me • 
Zul- Come molc'anni , come molc'annì ? 
Sete in errore 9 Ciribì mio , Iq adeffo 
proprio fono nejrccà ùc[c2 , e fe bene 
fon Vedoua* non per que/to fono auan- 
zata nell'ecà , e conofco , che veramen- 
te adeffo mi darebbe bene il maricarmi's 
e con cucco che io habbia moki Aman- 
ti jchefofpirano il mio ritorno nellau-t 
Tarceria, io per dirla giufta , ho più 
genio con voi , che lece vn bel zitello 9 
e non haucce altro amore . 
Cir. ( Hò trouaca la fortuna mìa iol ) B 
Signora Zulippa , c troppo prcllo per 
me i mettermi la catena al piede . 
ZuJ. Non è vero , anzi adeffo doueielTmo 
pie'iar moglie , per pocerui meglio af- 
ftiefare al pefo del matrimonio , e non 
potrelTiuo crouar meglio di me , che vi 
cerret carne vn fiore, del refto fc voi pi- 
gliallìuo qualche ragazzaccia > non ci 
trouarellìuo nè amore , nè fapore , e-* 
tjuel ch'è peggio , vi confumaria cucco 
il vofiro, fenza fparammio • pcrche^j 
ogni mefe vorrebbe vn'abiconuouo fe- 
condo Tvfanzache corre , Si andare ad 

C $ ^^^^ 
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ogni fcftino, e fodisfarcad altri capric- 
ci > alfolito delle Donne di qiierta Cit- 
tà , che poi > fe voi non gli date fodif- 
fattionc , fe ia pigliano per altra ftrada, 
o non CI farebbe maj pace fra voi aicri . 
Al contrario , io non vò appreffo sl-j 
tante mode> & altre bagianate , perche 
mi contento deironeflo > nè meno mi 
curarci , che mi ceneHìuola Balia > per 
auanzare quella fpefa . 

Cit* Veramente il partito j che mi propo- 
nete non mi difpiace ; E per parte vo^ 
(Ira il negozio farebbe agguiftaco ? 

Zul' io non mi ritirarò mai dalU mia pa* 
rola . 

Cir II niio non so come fi aggiuHera • 
Zul E perche,? 

Qr. Non fono fuor di tutela come voi • 

A riuederci . 
Zul. £h, fentite, fentite i Io voglio fegui- 
U^c per guadagnarlo meglio • 

SCENA IV. 

( Camerft • ) 

Corimba, e Temir • 

Tcm. Q I , cara Sorella , Ifmaele final- 
3 niente rcAò appagato alle mie 
cfpreirioni , e (i accertò del periglio , 
nel quale io viricrouai » con haucr*in- 
cefo anco da lacuppo fuo fcruo ciò> che 

vi 
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vi auucnne > mentre leggere la fua let- 
tera . 

Cor. E che dice l'infido ? 

Tem. Che egli non ha parte alcuna io-» 
ciò 5 che voi forpcttafte di lui , e con 
giuramenti più voice l'iia meco affer- 
mato» anzi cfaggerò contro Fiori ftena, 
fupponendo in lei il delitto di haucrui 
propinato il veleno, per priuarfi di voii 
come fua Riuaìe . 

Cor. Ma come poteua ciò effettuare Fio- 
riftena , le mai da quella non ho rice- 
uuroco/a, che potefic auualorarmi U 
fofpeete ? 

Tem. Ne snch'/opoffo crederlo , poiché 
rhauerebbe la medelìma anche confi- 
dato con me ; ma tutro puoi fofpefrarli 
da vna Donna fprezzacajC da vn*Aman- 
te gelofa . E chi fa , che non li Zìa vai- 
futa j per ottenere il fuo intento , della 
meaanirà di chi vi fomminiltra la Men- 

fa i con farui auueienare gualche vi- 
uanda ? 

Cor. Non niego, che i Semi, come d'ani- 
mi venali, fon facili , per mezo del pre- 
mio, a commettere qualunque fcclcrag- 
ginc, anche contro il proprio Signore; 
ma in ciò non mi pare poterne fondare 
il fofpecto 5 mentre folo nelTatto di 
legger quel fòglio, prouai i malefici 
effetti del machinato veleno • 

Tem. Ne io poffo credere , che in quel 
loglio lì racchiudcffe . Vdicc , o Alma- 
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zcoU > o voi fo/lc auucicnata nei cibo j 
o raccidenre non fu effetto di veleno . 
Cor. Sarà facile dunque, che il veleno 
fofleternunato per quel punto, f»ià che 
per altro non lo (uppongo effetto dì 
naturale paflTionci ilcheyoifteflo po- 
tete giudicale • 
Tem. Al certo j che Te io non accorreuo 
opportuno , a queft*hora farefte eftinta. 
Cor. Fu grazia fpcciale del Ciclo , e gran 

bontà di quel baiiamo . 
Tcm- Quello è vn'Antidoto potentiflìmo 
contro i più ftrani veleni, che la natura 
producclTe,o l'hnmana crudeltà inuen- 
taffe giamaij donato ai noitfo Genitore 
dal Rè della China , e da me eletto per 
mio riparo in quefto viaggio. 
Cor. Sappiate prcualeruene, oTeinir » or 

che fianio fra Nemici . 
Tem. Ne farò parte anche a Voi, per po- 

ccrui preferuare in auuenire . 
Cor. Lo ftimo ncccffario. Ma voi in_» 
tanto , cherifoluctc in qucfla Reggia ? 
Tcm. Continuare , come diffi , Sappreffo 

FJoriftena .... 
Cor. Con la fperanza di ottenere il fuo 

amore > 
Tem. Si . 

Cor.B fin'hora ne haucfte vcrun rincótro? 
Tcm. Nò . 

Cor. Hcotefta è vna vita infelice ! 
Tem. Già (ono alTueifacco a i rigori di 
mia force i 

SCE- 
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SCENA V- 
Ifmaele , Corimba > c Tcmir . 

l('(Da ( ''"re Amct in fo/itarfj collo- 

parte) Ci quij Io ritrouo con Corimba! 
la gelo/ìa mi coftringe ad vdire > noa^ 
veduto , i Joro di fcor/i . ) 

Cor. fi vorrete diucnir traditore d'If^ 
maele/" 

ir. ( Ohimè , che afcolto ) 

Tcm. I falli amoroft fon compatibili * 

If. ( Ah indegno . ) 

Cor. Ma egli fc ne offenderà . 

If? ( Già mille furie mi fi credano nel Ce- 
no • ) 

Tem. Apprendo da Ifmaeie lilcffo > di 
mancare al mio debito . 

If. ( Troppo ccc'ede coftni / ) 

Cor. Non dcuono imitarli le azioni in- 
degne. 

If. ( Pur troppo c vero . ) 

Tem. Egli ad altra ha impegnato il Tuo 
cuore . 

If. ( Intende de i fponfali dì Floiifteaa. ) 
Cor. Apprcflo vn Prencipe amante non 

han luogo le ragioni contràrie a Tuoi 

voleri- 

lf.(Nè fi colerano le competenze de fcrui.) 
Teai- Sarà voiira cura il placarlo . 
11. ( T'inganni , o maluaggio . ) 
Cor. Bcocàe io iìa l'oggetto de fu©i 
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amori , fono nondimeno fua fchiaua • 
ir. ( Coftei appieno non lo corrifponde . ) 
Tem. Saprò fottrarui da tale fchiauitu . 
If. Pmnon poffo fofFrirc , ifi fcuopre ) If- 

maelc interromperà ì tuoi difegni • 
Cor. ( Oh Dio , fiamo difcoperti 1 ) 
Tcm. ( Sorte infaufta di Tcmir ! ) 
if. Temerario , ccosi ©flcrui Ja fede sl-j 

chi poch'anzi , per inalterabile la pro- 

tncttefti ? 
Cor- Che dirà Tinfelice? . 
Tcm. Son fido , o Signore, ma però fucn- 

turato . 

If.Quefto di più, o traditore ? vuoi men- 
tirmi ciò rhe con la propria lingua, in 
mio pregiudizio, efpr.mefli ? 

Cor. ( Ah,che Iftr.aclc ha vdito il tutto.) 

Tcro. H qua! cofa profcnj in pregiudizio 
vo^ro , o Signore ? 

If. E così toflo ti fei dmienticato de tuoi 
tradimenti ? 

Cor ( Suenturato fratello l ) 

Tcm. In me non cadde mai pcnficro alcu- 
no di ttadimento . 

2f. Et o(? ancora , in mio difprczzo , di 
esentarti leale ? 

Cor. Signore > Amet non prctefc di offcn- 
derni . 

Tcm ( Che dirà Almazenia ! ) 

If. £ tu ancora ardifcì fchernirmt > CQtL^ 

difendere i di lui mancamenti ? 
Cor. Amet ha troppo contraria la forte • 
Tcffl' c Affcccuola Sorella 1 ) 



SECONDO. 5^ 

If. Ambsdue m'ingannate . 

Cor. lo Riamai non fui racnfogniera . 

Ttti Nè IO fui traditore . 

If. H può vdir/ì fcherrto maggiore 1 Tu , 

Amet, non ami Corimba ? 
Cor ^ I fniaelc fa equiuoco neirafFetco di 

Tcmir , fupponendolo mio amante . ) 
Tem. Io amo Corimba > ma non offendo 

Urna eie . 

If. Come non offendete Ifroaelc > smando 

^'^'ggcfcode fuoi amori? 
Cor. Amet ama Corimba > e Corimba Io 

corrifponde » ma non pregiudicano 

gli ^mori d'Umactc . 
Tem. Vàictc pur fìcnto della mia fede > o 

Ifmaele , che Amct non vi toglie Co» 

rimba . 

If. Cotefto parlare ambiguo maggior- 
mente mi concita Io fdegno ; 

Cor. Ifmaele , vi è grato il mio amore ì 

If Siy fe farete fedele . 

Cor. Io vi amo , e fon fida . 

Tem. Prencipe , dubitate della mia fede ? 

If. Sì 9 perche vi hò ritrouato infedele • 

Tem. Vi aifjcuro> che mai non piecefì 
Corimba . 

If. Non poifo crederai » per non negar fe-, 

de al mio v<^ito . 
Tem. L*cfperienza potri aflìcurarucac- 
If Si che vi dichiarate a me fido ì 
Tem. Richiedetene la prona . 
If. Vi cfporrete a gran cimento . 

Tem. Per dimoftrarui Ja lealtà rfci «"^^ 
• cito- 
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cuorcabbracciarò qualunque impegno» 
Cor. Vn*animo nobile sà cancellare an- 
che col proprio iangue ogni iìniitra-j 

macchia al Tuo onore . 
If- Ciò mi valerà credere , fe Amec efc- 

guirà poncualmcnce vn mio commando. 
Cor* ( Che farà ? ) 
Tem> Son pronto ad obedf re . 
If. Auuercfte, ò Amec > che fe mancace«> 

del vodro impegno , non ammeccerò 

voftre fcufe . 
Cor- ( A tendo con impazienza di vdir 

ciò 9 che brama . ) 
Teni. Se iociò non adempifco , fulmini 

il Cielo fu la mia vita i fuoi fdcgni . 

If. Dunque .... 

Tcm- Di vantaggio non pofTodire • 
If. Vdite , /Kmot , io amo Corimba . 
Tcm. Si bene . 

ir. E perche ogn'altro afFcicto abborrifco, 

voglio di Floriftcna la morte . 
Tem.OhDioi 
Cor. ( Spfetato commando / ) 
Tem. ( Crudeli filma fentcnza ] ) 
If. Sia volrra cura efeguire quanto pro- 
mette/le . 

Tem E donerò vccidcre la mia Prenci- 
peffa ? 

If. Già v'impcgnafle . 

Cor, fi deucin tal guifa Amec macchiare 

la fua fama > 
If. Il modo glie lo dettare ia wudeaz 

cfcguicc. {parte) 

Tcm* 
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Tem. Anzi per punire ia mia imprudenza, 

priuarò di vita me Ucffo . ( parte ) 
Cor. Già mi opprime il dolore,* S'io vi- 

uo , è fol miracolo di Amore . (p^rte) 

SCENA VI. 

( Anticamera . ) 

Floriflena , Zulippa, e Xacuppo. 

FIor# A Ltro non doiiercfti operare, o 

XjL lacuppo , che ricapitare al 
mio Genitore vna carta . 

Zul. Qucfta è vna poca faccenda , e ti sf- 
ficuro j che poi non fare /ti pi l'i pouer*- 
iiuomo , cchisà, che non t*obliga/n 
ancora il mio amore? 

lac Chilfo lo creo , Sore , ma corno ha- 
ueraggio da fare , fé non (ongo pratce» 
co de chilli PiiCc ? 

Fior. La Urada , che conduce al mio Re- 
gno, per cflcre frequentata^ ti farà age« 
uole il ritrouatla 

lac. Haggimi pe fcufato, che chiffo fer- 
uizeo non re lo pozzo fare , 

Zul. A vn'Huomo , come te , che hai ca- 
minato il Mondo , mette pen/iero di fa- 
re vn viaggio , che farebbe la fortuna^ 
tua? 

lac. Pe la primma > io non faccio la via^i 
pe Io fecunno , non faccio fauellare^ 
giogarifco corno bui aucri , pe lo fecce- 
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mo > potcria cflfere accifo da quarchc 
fquatra, che me pcgliaffero pe frabbut- 
10 , o pc Sordato fuiuco , e pc i'vtemo > 
che decerla po Io Re de Perzeca quan- 
no fapiflc ca io fongo meo a portare la 
lettera de Vodoria coatra de iflb ? 
FJor. Io non fcriuo altro al mio Genito- 
re , che intendo ritornare m quella-» 
Keggia, e che perciò fpcdifca quìa-i 

leuarmene . 
lac. Eh ftactc ccà, Sore, e nò ire cercanno 

autro Patff chiù peìo . 
Zul. O fe vedcflì li noltri Paeii di Tarca- 

ria 9 non te ne partirefti ma i , ficuro . 
lac. Nè/ 'Nce faraucabbonnanziade-» 

Tartaruche > non è lo vero ? 
Zul. Vi è abbondanza di tacco, e q»cl che 

più importa , tutte ie Donne fon belle» 

c cortefi . 

iac. Tò tò l E io me crcdiua , che tutte-' 
foffcro tante TartaruozzoJe corno te . 

Fior. E fc vorrai trattenerti colà ^ tiaffi- 
curo , che farai ben trattato 

lac. Ma decitemc n'autra cola, '«ce faran- 
no alloco a(faie Taratufolc ; mano, 
non è fìmelc Jo ncmmo . 'Mce longo 
THuorte ì 

Zul. Che Orci.^chc Orti? Vi fcoo i Chr- 
dini » che fono cofe marauigIiofe,pieQÌ 
di tutte k delizie . 

Iac. E'nce fongo le Vroccolc de tutti 

tiempi ? 

Zuli Senza dubbio « 

■ — • « 
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uac Pah , fongo chiù de cinco annc , che 

fongo a Ho Paife, e nò ne hag^io pocii- 

to manciarc no turzo *mmard!cro . 
Fior. Colà potrai fodisfarti di tutto . 
lac. Ma , porta . • . . £ manco poien'a^ 

fare Io pegnacto m^rccaco • 
' Zul. E chi t*impcdifce ? 
lac. 'Ncc mancaria Io meglio ; E lo pre- 

fucco^ che non Te ne mancia ? Che fé io 

10 fapiuo *mprimrao , chili pricfto, che 
fareme della licgge de Maummo,m*ha- 
ueria boluto fare afforcare. 

Fior* Ti prometto , che colà potrai viue- 
re a tuo modo . 

lac. DeauoIO) Deauolo 

Zul. Via , rcfoltizione . 

Fior. A che pcn/ì , Tacuppo r 

lac E me darrite Io caualìo ? 

Zul. E calia ''o , c denari 9 c tutto quel 
chebifogna. 

lac. (Chifla èna gran tentazione pc affc- 
tornaremenea Napolc, eccffiarechiffe 
Tartarielle cuornute, e Jaffare *nrantJL-# 
marhora fta canaglia 'mmardritta . ) 

Fior. Qui non è tempo da perderc,pcrche 

11 negozio è di premura « 

lac E quando borriti, che merallic- 
ciaffe ? 

Zul. Se potefTì oggi > non afpetcare a do- 
mani . 

lac Non pozzo » pocca haggio tutte le^ 

camife allordate * 
Fior» Te ne farò prouedcre io de l'altre • 
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lac Ma dcciteme n'autracofa j *ncc fon- 

go tauenie pe chilJa lira ta ? 
Zul. A chi porca denari > non manca mai 

cofa alcuna • 
lac. E poteraggfo portare la Sccmetarra, 

e la Scoppecca perzi f 
Fior. E chi t'impedifce ? 
lac. Che faccio io ì pocca non haggio la 

leccnzia , non boria ire 'n prefonc . 
Zul. E ti par poco priuilegio cfferc Inuia- 

co della Pf encipeft'a de Tartan ( 
Otac Nè? ( pozz'cfferc accifo, le non me 

ne alletorno alla bella Talia > a (cialare 

a Pofilepo nuoltro co chille Sdamme a 

lofrifco. ) 
Fior. Ora mi porterò à fcriuere il foglio, 
lac late coll'hora buona; ma mettitcnce, 

che nullo me pozza dare faftidco,e che 

pozza ire de iorno, e de notte, e pe fira- 

fa , e fori de ftrata, cò lummo , e fenzj 

Jummo 5 careco> e fcareco, & autre co 

felle folete . 
Zul. fì vanne a drictiira , fcnza trattenerti 

per ftrada . 
lac. Facite cunto » che mò md co no 2um- 

po io /ìa iunto iloco allo Tartarumme 

che . 

2ul. E , fentice, voglio, che mi fate mei- 

eeraccommand^tioni , fapete? 
lac. Volentera , Sore, ma fcreuitcle, itiò 

me le allecuorda buono • 
Fior* Oltre la mia catta, dite pure ad Vf- 

bego mio GeaìcorCj che con ognical- 
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' dczzi lo prego a rollecitare per il mìo 
ricorao lidia fua Rrggia * 

S C E N A V I I. 

Tamas , Vlamano , e Detti . 

Tam.C Che afcoko^o Prencipcfla» Sol- 
JUi lecitarc per il voftro ritorno 
nella Reggi! del Genitore ? 

lac. ( Beco Io Re delle Pcrzcca, che gua- 
fta tutto Io ncoz io . ) 

Fior. Sire , non mi pare di giiifto , che_^ 
fcnza profìtto veruno ^d'cggia piìi lun- 
gamente io trattenermi in fua Cafa, già 
che del termine prc fi fio poco ne auanza* 

Zul- Ma fe ho da dire ancor'io ^ueilo^chc 
ne conofcQ 4 mi pire , che iiìamo a di- 
mandare Ja Jimofìoa , Signore . 

Fior. Tacete Zulippa . 

VJam. Non può negarfi , o Prcncipcffa 3 
Ja ragione , che v'induce al ritorno nel 
voftro Regno, ma mi pare , che non-» 
donerete precipitare ral rifoluzionej ia 
pregiudizio delia fama di S> M> 

Tarn. Tanto più , che mi fono impegna- 
to 9 in breue tempo far effettuare quan- 
to fù iiabilito . 

lac. Chiffa mo è na sfazione, che la po^ 
lite dare , Sia Prencepeffa . 

Tarn. Ti acquieta lacuppo . 

lac Moappilo> enoafauello chiù pè 

cienc'anne . 
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Zul. Ritiriamoci in quèfì'àltra parte noi , 
, lacuppo , giàche colioro non vogliono 
* ianoftra conuerfazione . 
lac Veramei'jtc *nce fece la conucrfazio- 

nc de Galantuomcnc . (fi ritirano ) 
Fior. Io non intendo , che i mici fponfali 

iiabbiano da cfFcctuarfi con la violenta, 
i fe ciò è vn contratto > in cui altra mo- 

neta non inceruienc, che vn reciproco 

amore • 

Tarn. In tanto potrebbe darli il cafo, che 
Ifmaclc tornato in fc ftelTo, riflettendo 
al fuo debito > cmendaffc con altrettan- 
to amore l'vfatodilprczzo . 

;Vlam. Dcuc anche condonarli a l'età gio- 
uinetta Terrore . 

Fior. Io non venni per fubentrarealla tu- 
tela fopra la di lui perfona , mentre re- 
gna il Genitore • 

Tarn. Io fon compatibile , o Prencipeda . 

Fior. Et io ccmpatifco la M V. che il 
Cielo le habbia dato vn Figlio repu- 
gnante a Tuoi voleri • 

,Vlam. S M. fin'hora ha efercitató feco 
tutti gli vfficij dì Padre • 

Tarn. Mi reftanoorafolo da efcrcitareJ 

quelli di Re . 
Fior. E che intenderebbe dì fare ? 
Tarn. Cò i rigori del carcere > lo minac- 

cierò anche della priuazione del roglio> 

a cui fuccedere douerebbe . 
Fior. Scruiria ciò per fola fodisfjttiont-' 

della M<Y« in punire l'inobedienzadel 
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HgIio> ma nulla nfuicarebbe in vanrag. 
gio della fpofa - 
Viani. Forfè in cai cafo cacgìarà peaiìero 
Ilmaelc. 

FJor. Eh , che le mie fod i s Fa te io ni non_-» 
deuono attenderfi dal Forfè. Io noJi 
venni qui a fupplicarc per grazia q-icl 

'Che mi/ìdeue pergiuftizia, efcfieila 
Pcrfia da Prcncipi faflì poca ftnna della 
giurate promc/Tc , farò io fcorgcre al 
Mondo > che benché Donna, nonsò 
mancare a quef che di/Jì. Sire, riucri- 
fco la M« V. Zulippa j ouc ficee ? 

Zul, Eccomi» Signora . 

Tarn. Arrcftateui , o PrencipelTa . 

Fior. Con la mia partenza reliarà fciolca 
la M. V. dall'impegno . 

Vlam. ( Veramente co/?ei ha giallo mo- 
ciuo di rifentir/ì in cai guifa . ) 

Tam. Siami teftimonio il CicIOiSc il Mon- 
do cutto, che da mia parte non li manca 
al douere , & al gtufio . 

Fior. Io non mi dolgo della M, V. mi-j 
dei mio deltmo . Mi permetta in grazia 
il ritirarmi , per proucderc alla parten- 
za da quello Regno. 

Tarn. Non voglia il Cieio , che fenzi,* 
conueneuole comitiua habbiace a tor- 
nare al voftro Regno, acciò quefta-» 
partenza non acqui/ti, amiorolTorc, 
titolo di fuga i farò io Hello di perfo- 
na , e per accoinpagnarui ,e per fotfo- 
pormi al giudizio del Re voftro Padre, 

quan- 
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quando la c«mniune neceintà fo richie- 
da . 

Vlatn. Ecco , o .Sire > il Prencipc . 
Tarn. ImponecegI i j che a me ne venga . 
Fior. Per non eifer da lui mirata con oc. 

chio conio, voglio euitarne l'incontro. 
In grazia mia t cracccaeceuij o Prea: 

cipeffa . * 

SCENA Vili. 
Ifmaele, e Detti • 

If. C Ccomi riuerentcj o Padre, per ri- 
JCi Cenere i fuoi commandi • 

IFlor. ( Con qual baldanza fi appreffa ! ) 

3ram. Doarcbbc Analmente , o Ifmaele > 
iiauer luogo nella tua mente la ragione 
come huomo , e nei tuo cuore i'obligo 
di Figlio . I Sponfali della Prencipefla 
de Tartari non richiedono indugio 
maggiore > per euitarne quelle confe- 
gucnze pregiudiziali , che fcco porta- 
xcbbc vn difprezzo lì Òrano . Eccola— »> 
che attende da/la tua deftra la ratifica- 
zione di quella fede » che le fu già pro- 
meda di Spofo - 

Viam. ( Che rifpondcrà il Prencipe I ) 

If. Mio Genitore, e mio Re; queft'indu- 
gio non prouieneda repugnanza > ch'io 
iiabbia d'incontrare le grazie , che mi 
lì fanno diììz M. V. e dilU Prcncipcda 
Floriftcna , ma foio perche trouandomi 
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non ancora peruenuto a queU^età valC'* 
uole a fopporcare il pcfo de fponfali > 
non poffo far dì meno » con la ponde- 
razione dì vn facto il imporcance ) noa ^ 
tuo/lrarmi irrefoluco . 
Fior. ( 'Ah /Imulatore maluaggio ! ) 
Tarn. T'inganni, Ifmaele, fc pretendi con 
fi friuoii» e meadicati pretesi palliar- 
mi ranìmo, che tu nutrì diuerfotperche 
Tamas Re di Pcrfia , che con l'eroiche 
azioni ha faputo farli conofcere a tutto 
il Mondo per fpccchio de Regnanti # 
non è per tolerare lì vilmente i fchernf 
del proprio Figlio per vna cagione 11 
giulia . 

Vlam. ('Prcucdo qualche ftrana refolu» 
zionc • ) 

If. Prencipef?'a , non niego > che le voftre 
ial!anze fìano giul!e) ma potref^e anco-* 
ra compiacerai di attendere per qual- 
che altro giorno l'vlcimazionc delie vo- 
ftre brame > ch'io non farò per contrae* 
dire al mio Genitore* 

Tarn. ( Coliui mi farà perdere la coleran-i 
za. ) 

Fior. Io, o Prcncfpe, non efpongo fup-t 
pliche , quando fio dubiofa di coacede- 
rc grazie . Voi molto tempo hauefte di 
cenfultare con voi ftcffo le proprie ri- 
foluzioni , e le mie brame non fieften: 
dono , che di conferuarmi il decoro • 

Vlam. ( Spiritofa Donzella 1 ) 

If, Già come mia Spofa venite onorata in 
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qucRi Reggia , c da tutto il Regno ri. 

conofciuca per cale . 
Fior. Ma da Voi, che più doureftc, vengc 

indegnamente trattata. 
If. Venide in Perila deilinaca al mio Ta- 

lamo • 

Fior. Ma in tanto è per vfurparmelo vni 
Schiaua . i 

Tarn. Coll'indegno fangue di quella eftin 
guerò le fiamme j che accefe nel tac 
cuore . 

If. LaSchiaua è innocente . 
Taai. La di lei morte feruirà in pena dt 
tuo fallo . 

If. Non permetterò mai , che per mia ca 
gione habbia a morire chi non è rea ' 

Fior. Ne io mi compiaccio d'vna vendetti 
fì vile 4 

If. Forfè di vantaggio bramate da Ifmae 

le? 

Fior I torti di Floriilena non fi cancelli 

no col fangue d*vna Schiaua . 
If. Se richiedere ii mio > fon pronto aJ 

fpargerlo , purché vma Corimba . j 
Fior. Ahlfmaele, l'amore di Corimbi 

vi rende folle . 
Fior. Ah Floril!cna,Ia geJolIa per Corinl 

ba VI fa dare negli ecceflì . J 
Tarn. Che dite , Vlamauo 9 delle Uraui 

ganze di mio Figlio ? 

Vlam. E bene fra di loro farli disfogan 
in tal guifa . 

Fior, fic in che eccede FJodilcna , qum 
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do pur troppo colera i vodri manca- 
menti ? 

{[. Intendete nTparm/are il fa»giie di Co- 

rimba , quando tencafìc contaminarlo 
co* i veleni . 

I^Flor II nTpetto > che deuo a S« M* mi to- 
glie , ch'io non nTponda come richie- 
de la vofl-ra impol!(ira - 
Tarn, i tuoi vaneggiamenti )0 Ifmaele^* 

già cominciano a prouocarmi Io fdc* 
gno. 

Vlam. ( Il veleno da me porto nella lette- 
ra i io fuppone machinato da Flonflc- 
na . ) 

If. Corimba farebbe già morta > fc con^ 

- potenti antidoti non folTe iìata irichia<^. 
mata alla vita . 

Fior. Vi farò conofccre al paragone » cho 
il mio cuore non ii adatta a rifoluzionf 
fi bafre> quando la nobiltà del mio fpir* 
co mi eccita ad azioni pi Ci degne • 

Tarn. Quando fi deue rifolucrc deg Tinte- 
reni di Floriftena» noniihannoda ri-* 
cercare gli aif4ri di Corimba • 

Vlam* ( Se Corimba moriua 9 farebbe^ij 
celfato ogni ollacolo. ) 

If. 1 cali di Corimba hanno correla2Ìonef 
co' miei • 

Fior. Sì ) perche ne ficee idolatra « 

ir. Ho ben ragione di amarla . 

Tam. llmaele > non più» che già troppo 
dicedi i &iodi fouerchio c'inceli > ri^ 

folui ili queftg puaCQi (cai 'alerò ini 
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duglo ) di adempire ciò che deui • 

ir. La fu pp lieo a non volere in quelle 
punto violentarmene . 

Tarn. Et ofi ancora, o temerario, di rcpli 
carmi / abufandoti delia mia iouerch 
bontà ; ma fefin fiora mi ti dimolira 
padre indulgente , farò che mi efperi 
menti bora per Re feuero • Vlamano 
fìa vofiracura di far racchiudere ora. 
quell'indegno nel force Camello , c^ 
fc egli non rifletterà alfobligo di fi 
glio , faprò fcordarmi d'eflergli Padre 
Effiguite con pontualità; c voi Prenci 
peffa , fcgu itemi . 

If. Quell'arbitrio , che libero il Cielo i. 
diede , non potrà forza humana » anch 
colle catene piìi crudeli,tiranneggiarl< 

Fior. La prego , o Sire, a moderare il fu 
fdegno . 

If. Qneftis o Floriftena > faranno i voftì 
trofei . 

Tarn Non più repliche > cosi command 
vn Re • 

IL Cosi obedifcevn Prencipe . 
Vlam. Cosi efecjuifce vn feruo fedele • 
Fior, £ COSI lì punifce oggi Ilmaele . 

S C 6 N A IX. 
lacuppo , e Zulippa . 

lac H mo haucrimmo fatto aflfaic 

che ne decite » Su Zeppola ? 

ZìiU 
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Zul. Intendi delia prigionia d'irm^^'- ^ 
laC' Dcmmen."». si • (o 'nce loquana no 
cinco de cinco, che Io i'i> rùfU4flo fa- 
rà pelo . 
Zul CJhì TomafTo > 

lac. Lo Rè, /o Sc(^rco, o come dcauolo 
fc chiamma , pocca dice chillo marco » 
che maic carena fice buono nullo Lu- 
po . 

Zul. Et jo dico , che così è facile , cha-# 
1/maeie muci parete 7 per non pacirc 
nciJc Carcere . 

lac E 10 mf> non ne creo fpagIiocca,poc- 
caqiianoo 10 era pcccerillo, e lo Tati 
mio j che Cià 'ngrolia, me bolma man- 
nare alla fcola , quanto chiù daua^ 
/coppole , e cauce, ranro peio faciuo p© 
proifidca , epe difpierto, e ali'vcemo 
deirvtcmo Ja veotette io . 

Zul. Ora faccia pure quel che vuole> alla 
fine ftaremo a vedere noi . 

lac Malenaggia Ja defgrazia mia, mo noQ 
haucraggio chiù da ire alia larcaruca* 
ria « 

Zul Vuoi dire aUa Tarcaria ? 

iac. Ora mo no lo faccio competare buo-^ 

no (Io noinm'> . E accosì , clic ne deci-; 

te Vui , Sta Z^ppola mia / 
Zul. In quanto alTaodare in Tartaria,non 

sò fe veramente la mia Signora adcflo 

fiia p'ù di quella fancaiia * 
lac Ch.Óo lo faccio buono , che vui au- 

cre fcirmcnc hamcq Io ccUeuriello co- 
laPlorisfena^ Q 
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mo no Mol no , che nuccna a viciKO , 

pocci fcmpre ve frufcia . 

Zul Ma hai Vi pure quello, ch'c ftic- 
ceffo d*I<r.uelc f 

lac. B lo vero , io fongo n^ATeno , oon te 
p- 2zo reprecare. Pah, caufa rsnci ma- 
Jaone , femmena fuia fiiie , dice chillo 
nwff^" Ma (^ecKCJÀr, non fariid iau.» 
chiù bclU azione siioìcadello Munno 
iuisre la Schtauortclia, e fuiicia de ccà» : 
che accesi laria fcompyro lo chiairo > 

Zul. li bHfJai * be l'aHimo a ce di Ure-j 
quella i)'>c£a ? . . j 

lac» che faccio ro .^ non ce haggto maic I 
prouaro de furare le Pcmmene, fc foflel 
nu^rche arrauogiio de panne,© quarche 
3u:ra cofella lìmcie, te io dama pc fat- 
to; chiù prieUo'nce fcipparh la can- 
nacca cò I« peonicnte • 

Zul. In quanto a n^efio lo credo , perche 
ci f^rai auuezzo , e ieaipre ne fA.ai iiu- 
Icno vaiorolo . 

Jac. Chifloé chiiz , che vero , pecca nuil 
antri lo 'mmezzamfno dmto lo V^ntfe^ 
de la Mamma ad efoe balorufi 'n cline* 
arte • Ma laflamo ire Ili cuf^ce da ban-| 
na i c allerornammo a trakurrere della! 
Schtauotcelia , che 'nce haggio gufìo .1 

Zul. Éh iafciamob ilare in tanta iiiai*hora 

quella malagra/i ) . 

lac io 'nce borna portare /fa mala ncua, 
che Snyaello è luco 'uprefonc > che nc^ 

- deciccv 

Zul. 
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^si. Sj , fana bsoe , per dirgli qiifilo 

ms • l'haiitrà fanuco a que(t li ori-.» , 
pcicae in Corte no!) (i fi vn <puto. c 
- .1 va fabi'fo non dtueoci vìi Jàco . 

"ac* Ho... mò *nce b.io ; Sia Z'ippa , co* 
uernamctte 'nfwctìté - 

LUÌ Addio ; e uppiaji redire tutto j fc mi 
vuoi btp.e • 

lac. Non actur'autrc,*SchìaiiatcoIo roftro, 
I 5 C E N A X. 

( G iard ino . ) 

TcQiìr foJo# 

Io dar morte a Florjftena ? Tcmir pri- 
llar di vita la PrcaciptfTa de Taiiafi ? 
]a mia riferita Signora , anzi l*"^ » '"ma 
snia ? Ht Ifmac/ciì contmmda ? A fi in- 
fido s 'ci infiumano; pnì tofto , e»} c(e- 
guire Iff rue brame /pjccate> mi fia in l a 
iKJicIo, e mi a(x)rb»lca !a Terra , te 
ili che peccò la bella, aiciojtnc uj trop- 
po amarri, o disleale f Ah, che cu '^'^m- 
rAsndi la lui morce per n<v) vederti 
auanci a gii occhi il nmproucro de— > 
tuoi iiU^camenci > & a me la commeai 
in vendete! della fuppofta m a r uahrà 
negli amori della fìnta Coi miba Ma 
infelice Tcmir > come porrai laluarti 
dalla promcffa con tanri arrefipri g'ara- 
( ta fi l'«mnegno li Prencrpe , non che 
il giuiaiugiito > come Hnemo > non ti 
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it. molano ad infanguinarci le ffianì nel 
fcnodclTadoraca Frcn^ ipcfri / 5>i , mx 
eccola , che viene . Oii Dio > fcnro * i- 
fìjccarinili dal fefio il cuore > 2v' vn ge- 
lido /udore par che la vica mi opprima* 
Allietimi » o Cicio • 

SCENA X I. 
Floriflcna, e Temir, 

Fior. \ Met, e qualftranapafiloiie vi 
l\ agicai*aima >chc ii turbato vi 

vegg o ? 

Tem Ah mia riuerita Signora, Amet 

nacque intehce . 
Fior É che Vi affligge 
Tem. L'amore > Udirò pure, che porto 

air A. V. 

Fior. Si, v'intendo ; vi duole ch'io vcng4 
mal corriipoUa dali'indegn» Ifmacle. 
Affctcuofo Ameci , 

Tem. IfmacJc è vn moftro di crudeltà f 
Floriftena è l'idea delia tolcianza , Se 
Amec è il compendio delle /uenture . 

Fli»r. Ifmacle , gù per ordine Faterfio io 
carcere ora racchiufo fi troua; Floriite- 
na già libero ha il cuore da quell'affet- 
cojdienou mai fu gradito dall'indegno, 
e voi fe mi amare, dourctc accudire alle 
mie giu(terj[oluzionì • 

Tem. Come, Signora ? Io non rauuifo al- 
tra felicità, in me, che oeldoucila-a 
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feruifc. Ma come Ifmaele prigione .* 
Fior. Non è molto , che i] Re , per il di 

lui pertinace orgoglio 7 lo deitinò nel 

carcere del Caccilo. 
Tcrij. Oh Dio 1 
Fior. Voi (ors^irare > 
Tcm. C Temo li ruma di mia Sorella . ) E 

che penfa di f.jre 1*A- V? 
tior. Àbbandonrire qucfto Regno ,comc 

alTe volte mi efpreffl . 
iTtm ( ]2 d'ouerò lafciarc Almazcnia ef- 

poffa alle furie di vn Re a Jirato i ) Q 

le f ue nozze con ifmaele ? 
F!oi. Le dctefto . 

Tem* Approuo i fentìmenci di V.A. pc- 

che egli n è indegno . 
Fior. Mi pofpofe ad vnaSchiaua . 
Tem. E per taJ caj^ioueconuien , ch'io 

lafci di viuere . 
Fior. È tanto vi premono i miei difprsz- 

zi? 

iTcm. A idifprezzi di V A* fi vnifcono 
altre cagioni ,che qua/i mi han tcJto a 
me fleflo • 

Fior, lo non vi capifco • Forfè amate-j 
I Corimba ? 

t J'em» L*anìo , ma non la pretendo , nè gli 
amori d'IfmacJe mi rendono in ciò gc- 
lofo. 

Fior. Che dunque vi tormenta ? 
iTcni. Non polfo ditlo • 
[ Fior. Ma pure .? 

' Tem. E vuol Dcccflìraimi l'A. V. a P^o: 
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palare ciò , ctie don- ivt>L»£ racchiudcr/ì 

Fior, \5aggiormen e eie ne accrefcete la 
vogja. 

Tcin. Lodaòi coTìpicifca , o Si- 

gjiora ; Pcr.:he io i*amo in eccello» è 
n2c*(T'»riì la ;ni » nio *''e. 

Fio»". ^O'ii" la vo j ir: l 

Fior E quai vaorag:;<o r-^' ^'r - d^IIa morte 

voftra al vianeds Fmi. r:>i? 
Teai. Perche^ vi^t t^JoniiCii» , non può 

VàUci tf A Rite • 
Fior.. fi che emanai din coudi ? { Amec.al 
-> certo è d^ueri.ro mto amante i ) 
Tem« Non ho cu > da difciFrarh . ■ 
Fior. Ma pure , pariacc con o'^ni libertà» 
Teai. Non deg^io . 

filor. ( Noi? vì è p;ù dub'o , egjì mi ama, 
c perche teme li mio Idcgao, non ji r- 
rifchiadi dichiararfi)Non mi ccnec^ 
^iù forpefa , fé non volete ^ che me ue 
offenda. 

Tein. ^>oa rifoUiro morire j e morirò fO' 
disfiirca, pciciie con lj mia jiiortc in- 
ien'i'> i: nctmiprare quella Vita , che 
tanto ^ To, o ji^'^'^ra . 

Fior. CQ' '*hc gr^n njtltfro qui fi afcon* 
de / ) v'he non piiò vÌMcrc Flonftens; 
fc Amec anch'e» ville ? 

Tcm. La mi« fcrde fi<>;} vuo^e . 

Fio. (Lo cortringcrò a pak(arlì; Mi itot 
te voi , AtXiQ: ì 

Tcm; 
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Teoi. Più , che me ftcffo . 

Fior. Olinone v; fcongiaro , per l'ifTiore, 
che irti poi wce , a fuciarc; con J/ncerirà 
età che vi a(fljgg(?» 

Trm. A /ì potente commando peccateli fe 
/o ^arflTi. Prenc»peir3, ecco a vofìrì 
piedi ( s^in^jnocttJia ) vn'jnfej.'cc ,ch^-* 
iuojatra dtUa voffra bellezza , fot^o 
penofo iìlcnziOi ha confumaro im'h' i:^ 
j fuoi giorrif; Nè qtn' fm^na li mi^K^ 
fuenrura > pur ceuutea aie lO cf^ca ; if- 
inacle per haucre vjì vero rinc mcro del- 
ia mia Ica'rà, volle c.., ^erc da me tna 
giurata proni 'iffa , dif ni , di p.-;»nr di 
V;ta Fiori (7en2 ; ptoinif,è vrro , non 
ni^i c-cdenuoVij jj (pirraco conìiì»art'lo, 
ma hsuerò cuore, per non c/egu rlo , di 
d'jitnù da me iK'-fìo h morre . 

FJof. ( Chcafcolco ? ) trgcteui • Et Ji-i 
ranto /ì aiunzr! 'a barbarie di quel perfi» 
do, ch'anche per meza de mici i 
pii? fidi vuol tentar iamia morit.'Ame", 
giachevi dichiarale mìo Amau~e , il 
\o/!io -ffcicto gradilco , e la fcdtìti del 
vofiro cuore nicrita rrcompenfa fìngo^ 
lare , e perche mi è caro il voftro aiao- 
re , VI commando , che viuiate . 

Tem. Prcncipeffa , acciò non atcnbuifca a 
foiierchia rrmf^rirà la mia dichiarazione 
già fatta , deue fapere , che i mici Na- 
tali forfè non pofTono contendermi il 
/uo amor? , ma l^^^ra non mi è pei riie^o 

il palcfarli , e Và- V. m graiia noiì ;nc 

p 4 ne 
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ne aftruiga i E perche vn'Aoima nobile 
dfue man cene e le promefle » non chc^ 
Con giuramento firmate, mi eleggo più 
toiio lj morte , che viuc«c /pergiuro • 

Fior Già il voflro tratto vi palefa per 
tale^& hora io maggiormente vi ftuno, 
ancorché ignoro iìnefìarc,ma non fìcee 
tenuto ad cfeguirc vua indegna azione^ 
che per inganno altrui promcttcite . 

Teoi. Con la mia morte punirò il proprio 
errore . 

Fior. Voi non mi amate , Amec • 
Tcm. Oh Dio > (c V. A» ne ha dubia, mi 
vccule ■ 

Fior. Sedi vero cuore m: amate > ne ri" 
cerco oia vn chiaro atteftato . 

Tcm Già quefta Vita non è pi» mia , ne-* 
djfponga pure a Tuo taJcnco . 

Fior. Vciice , Aniet, Voi mi amare', & io 
vi amo , e perciò vi dcfidero m Vica-j; 
ma p rchc inueodicata non intendo dal- 
la Pcrfia partire , fe vi è caro il fcruir- 
tni > priuirete di vita Conmba . 

Tcm O Signora , e che comiuaudi jfon^j 
cjuePi ? 

fior. Eccola appunto che vìenejrifoluete, 
mcotr'io , per darucne^ il campo , mi 

cioncano da quello luogo . 
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S C B N A XII. 
Teoiir, c Corlmba • 

Tcm. T? T ha J^Infcrno pene maggiori 

uaggu ! 

Cor. Caro Temir,purc al fine vi ricrouo? 
Tcm Fuggice, oAlmazenia, dalia mia 

pre/enza , fé bramate la vira . 
Cor E che nouita è coteiU > o fratello ^ 

di qua] dell'eco fon rea ? 
Tem» Incoiparcne la forte di entrambi : 
Cor. Non partirò » (e noQ me ne pakfac^ 

ia cagione « 
Tem> Non mi lice il manifcflarla* 
Cor. For/e altri il commaoda ? 
Tcm. Cfii ha Timperu lu ii mia vita • 
Cor. Ai^ri noa larà> (ihc Floriftcna gii^ 

di me uigelo/ìta « 
Tcm. Ecco li ferro . ( cam vn jlillo . ) 
Cor. B che tciicate di fare ? 
Tem. Immergerlo nel mio petco . 
Cor. Ferite il tnio cuore j éi obcdice a.» 

chi douete . ' 

Tcm. ^21- ;o eoo vn fol coipo croflcare ÌQ 

me tutte lefucnrurc. 
Cor. La mia morte fi richiede » s%i>ouiil 

fcno > e voi viucte felice , 
Jcm Fuggite 9 o Almazcnia , fcnoo vo-/ 

Jcte mirare lo fpcttavolodim:a caduta. 

qor. Non voglia il Ckl'> » ch*»o l*^^^»" 
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vi deggia qui folo in preda allà diTpc- 

razione . 

Tem. La ve lira prcfenza maggiormento 

mi rende infano • 
Cor. O fticoarecc Altnazcnia , o vi farà 

fempre congionta . 
Tem. Nafcemino infelici > o Sorella • 
Cor. A me (arcbbe piccolo quel ferro , fc 

col priuarmi di vita, mi togliere a tan. 

te pene 

Tem. Io p u d*ogn'aIcro deggio efercitar^ 

Io contro me ftcflfo . 
Cor. Sodisfate a Floriftena , o Fratello, e 

voi re frate in vita per cor.folarvi i no^ 

flrj Genitori . 
lem Ahmemoiia » chemivccide I 

Cor. Dare a me <jutl Ferro . 

Tccn. Ciò non hi mai j o Sorella • 

Cor Tene ròdirspirlo. 
Tem Sarà v^na (\^nì forza . 
Cor. Alogeno incofureiò U fua punta * 
Tj[€aì Per euitarnc il periglio, ecco ora-i 

me ne pDuo . ( girta lo fltUo ) 
Co?' Corro ? prenderla . 

Tem. Arreftateuj , A''ina2enia . ( la rat' 

iC ci ani ola ) 
Cor. Carump^tifi frarerni, che pcreffere 
g'i vlr>mi> chcriccao» mi cagionano 

Tem Oh Dio , che tormento! 
iQqi^ gh , che aifanoo \ 
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S C E 1<1 A X II I. 
Floriftcna , c Detti . 

Fior. 4 Mer, giccaftc il ferro, acciò nc?i 

jt\ v'impediife a gli aoipi^iJi? ngu 

è Vero / ( mcr'ì'^lie lo Rillo ) 
Tem. La piecà , Tempre indhijfibile da! 

mio cuore, mì c«'ftrin{c a'queit'aico pri- 

noa di efcgui; la Tragedia « 
Cor. Prcncipefl'a, £»»u j. .u non curo di vi» 

nere, pur eh. .'oi hibbj.itc pace nel 

cuore > & Amtc viua tciict • 
Fior. (Ah, cht Amec ai certo ama Co- 

rimbj IJ G^-idoin qucfta congionmra » 

o Amct , di hauciurtroii;»eo disleale . 
Ycm. V'ingaanacc , o 2>igiiora ; datemi 

gucJ ferro . 
Cor Porgetelo » me > che fenza l'opra dt^ 

Am^^r, laprò ftnrrirrgerlone? mio feno. 
Ihlor. La cua morte i lauk per purgare » 

miei fcherni . 
Tem Duu9'^« datemi irfèìTo per efcsuire 

Is. votre brame • 
Cor. N^on glicì date > o Prencrpcffa , fuL-» 

tìoii kroietcjCh'egli da fe fteflo fi vccjda* 
Fior. Vuò vederne la proua . A^c> pren- 
dete . \ 
Jf'^i Prenripeffa de Tartari , per firkw 
>rjirre , che io disleale non fono, ee- 

i.o,tiiC auanti alle voOrc adorabili fem^ 

bun^c^fagnScoqueftocifocc if**^^^ 
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in dietrd, aUnndo il braccto per fertr/i, e Is 
Frencìpejfe lo rattengono ) 

Cor Ah Frcncipeffa , impedite , che non 
Fior. Ah Atncc, fermate . (gli prende il 

braccio ) 

Tera- Lafciate j ch'io mora • 

Cor Porgetemi quello ft ilio . ^ 

Fior. Sì, datelo a Corimba , accio ella fi 

vccida . -n 
* Tem, Ctò non fia mai , o Florifteoa • 
Flot. Dunque voi non mi a«T' Cw ? 
Tem. Pei voftro amore bramo darmi la-J 
motte . 

Cor. Leuategli, o Prcnctpefla.que! ferro. 
Fior. Datemi qiacl ferro, o Amec . 
Jem. Lafciare » che prima io ne faccia la 

prous fui mio petto. 
Cor. Ceuwtc a i ccmmaiidi della volirsu» 

Signora . 
Fior. Se mi amate , obcd«te . 
Jcm. Obtdjico , ma mi fard feudo dì 

Corimba . 
Cor O)^o\ dJfeia io ncufo. 

Fior. Né IO pretendo di offenderla . 

Xem. Ècco il ferro j oFlorif^eoa. igli 

.da Ufi filo) 

Cor h m vofiro arbitrio hora il ferir- 
mi • 

Fior. N"0 ho alma cotanto vile . 
Tem. Pxencipcfla> vi fuppuco a perdo* 
nare a Corimba . 

.Fior, £Ua de mici coj:cì è cagione . 
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Cor. Non fon mici delitti gli altrui maa- 

camenci. 

Tem. Nè in lei può rauuifarfi altro > che 

vna Colpa ionocence. 
Fior. In Canto mi vfurpa lofpofo . 
Cor. Io non prcceiì giamai rapire ad altri 

Talftftto . 

Tcm. Nè poteua prohibircj ch'altri amar 

la dou£^c . 

FJor.Doucua almeno negare la cornTpon- 
I dcDza. 

C©r. Nftn era in mio potere reprìmer »^ 

gl'impuifi de] cuore r ^ 
Tem. Nè contraftarc eoo ingrate repulfc 

a chi l'impero ne hàueua« 
Fior. Doueua dunque riuerirlo come Si^ 

gfìoreje non accoglierlo come Amante^ 
Cor Mai doa ho ecceduto i limiti 4\nz 

pura corriipondcnza . 

Tem. Ne (eco mai venne ad aperta dif 

chiara2ione« 
Fior. Ma , per amor di colici * ordinò If- 

macfe la mia morte* 
Ttm Suppofe , che veleno dato a Co-S 

nmua fofTe da Fioriftena ordinato . 
Plor hlonftcnamai non nudrj tài penlìc^ 

te . 

Coi«ECorimba mai non fondò le fpe^ 
ran2c fu %U amori d'va'jnroftancc . 

Tcm. C l'I t rrudetitc sà approHctariì de« 

glicfemp/. 
Fior, fii chi ama > ogni atomo di gcloiìa.»» 

taflcpabra voa nube ^ 
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1 Cor. Fcr dÀItguar quefta nube > in auiic, 

? nire non smarò più I (macie. 

Fior. Perche sò , che già vi ama Amec . 

Tcrr. Aract non pretende fu gU amori di 

Corimba . 

Cor. Cormiba penderà i cenni di Fio- 

FJor. Fioriftcìia non accetta i rifiuti d'vna 
Schiaua . 

Cor. Non è mia colpa «(Ter tale, raaci- 

rannidc delia force * 
lem. Maledetta forte ! . 
l^ior. Empio Amore i 

O-ìr^ lojp'lsr^bili Stelle! 

l^ior. A mbitìu e m'ingannata»; 

Tcm io vi adoro • 

Flar. TS^'^^ c vero • 

Cor. lo tor» leaJe • 

F! r. N;;n ti credo» 

7 cii,?. ' ■)d<it3tt\ii - 

?ior. Bcfi ^.wlto* 

Cor. Che bramate ? 

2'lor. La ^t^^ • 

Tem. E vonrc Aiani» 

Cor. PJ'^CO il ocrro . 
Tcra. a:. e' 'do n colpo. 

fior. O mie rrad(cc ^pcr^nze ! {pAn^^ 
Cor. O mia innocenza fchviijira I ) 

Ten). U mia fijdeltà in {o/»etto . 
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III 



A 



S C E N A P R I M A . 

( KAntìcameva . ) 



Tamas , Tcmir j & Viamano 



Tarn. 




Ntcndo , o Amctj che 
fra voi , & KoiaelgL-» 
mio figl'o (ia già ( on- 
cratta yiia itrcctaami- 
Cit 'ìi 3 e che oggi iìace 
feco flato in coniì ienti colloqu») . 
Tem. lo , o Sire, ho /empre riuerito fi 
Prcncjpe Ifin-clcccome figjio deJfa«« 
M V. e come deteinato Spofo alla mia 
Prcncipcfla , & egli per (ua bontà , mi 
ha df qiialch? particolare affetto ono- 
rato.onde fccoinv:onrraHdom» fi é com- 
pi acc;Uto diraoftrarmenc qualche fcgno- 
Tarn, M* perfuado , c ' e per fctuire al/a—» 

voi^ra Prf ociptffa » f.uc oprato eoa 
ogni caldezza in dilfiorjT Ilmaclc au» 
qùcHe nozze, a cm ì debito lo ùùitMp 
è: A Genitore Io a faringe» 

Vhm. Hiucrcbbtf' fitto torco a fteflTcì 
Am<-Me non h^uede ciò fatte le par-, 
tfoì vn Teruo jtfe£tuo(o , c fedeic- 

Tcm. Aflicuro U M- V. che i mici di- 

icotli ad aUiQ ^ì'ic non tcndeiuno > che 



in 
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in perfuadcre al Prcneipc uH fpoti- 

fah. 

Tarn. E che dice Pindegtto ? 

Tcm. Che il fuo genio non vi concorre r 

VJam. E perciò egli ha più cofto eletto iJ 
carcere , che accettarne il Talamo . 

Tam^ramarei pcrò,che per vltima proua 
Voij o Amct , vi accingefte a compia- 
cermi in va feruigiOiChc fon per richie- 
deruL. 

Tem èome ? V- M deuc coromandare, 
cffendo obligo mio il ferunla . 

Tarn. Vorrei, che horhora vi porcalle nel 
Carcere, ouc racchiufo tì ritioua li- 
iDaele, e con le più efficaci cfprciTiOfli 
Amico il prcgaftc a non contraucni- 
xea mtei voleri, & in cafo di oitinazio- 

^ ne. Io minacciane da mia parte aeila-j 
priuazioncdtiio Scettro di Ferfìa , do- 
po la mia morte , come inobcdicnte fi- 
gliuolo . 

Vlam. B facile , che per timore di ciò , fi 

difponeffe ad obcdirc al Genitore . 
Tcm. Lo ftimo quali impoiribile >turtaui5 

per feruìre alla M. V. fcnproaro ad 

cfeguire i Tuoi cenai • 
Tarn. Anzi di più porrete dirgli , che in 

pena dilla fua pertinacia , farò prefen- 

fargli nell'i lìclfo Carcere la teita delia 

(ua amaca Conmba . 
,Vlam. Qucf^a farebbe la più g!u/?a ven- 

derra, che la M. V. piendeie potc/To^ 

dclfuo di/prc;s20. 

Tem. 



terzo: 

Tcm» Nò, Sire, ciò faicobe vn maggjor- 

mcncc cficerbarJo . 
Tarn- La vita dicoftcj è roifacolo.allt-* 

nozze della vo(tra Prcncipeffj . 
Viani< In quanto a me , io non le hauerei 

più prolungata la vic^ . 

Tem. ìS^arebbe vna nfoluzi'one troppo crii* 
dele . 

Tarn Ma non amate voi /a vofira Prenci^ 

pefTa F/ori^^ena ? 
jTcm. L*amo quanto amare (F po/Ta . 
fTarH' Dunque doiiete ancor Voi feconda: 

re i miei voleri . 

VJam. Se Amet ama Flon'ftena > dcue^ 

concorrere alla morte di Corimba • 
Teni. Vorrei veder felice Floriftcna > ma 

clic viueffc ancora Corimba . 
Tarn. Nò, voi non amate FJoriftena-i 9 

mentre volete in vita Corimba . 
Vlam.La pietà di Amec par che non cotn<< 

porti , la morte dVna Schjaua . 
Tem- Perche mai non mi foncompiac- 

ciuto di veder incrudelire Contro glUn- 

pocenci. 

Tarn- Se voi non approuate la morte di 
quella dirò , che /iete vn'infedele alla— i 
propria Signora ^ e che :iccudice aUe 
follie di mio Figlio - 

Tem. V. M« non mi conofce abaRanza > 
poiché riel mio cuore mai non cadde_-> 
pen fiero , benché minimoj d*/n fedeltà; 
dico bene , che lenza la morte di Co- 
rimba, potrebbe Xfmacle vlcimare i 

fpon-: 
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fponfali Cf^n t-? Pre pdh F^'^rìflena • 
Viam. \U in ta per amor ai Co ì- 

ba ) non (ir 
Taro. Se voi òium} ^e lo d-'^ rretejO Amet> 

VI premetto lafciar in vita 
Tcm* Io farò tutto il poiiibik , r> !^fre . 
Tani Portateuj, knz'aicio ic.u*i^io , nel 

carcere - 

Vlam Mpero, che otterrete Tiatcota. 

Teoi. In brer.e vajrà la M. V« Ciò » che^ 
liporcaiò da Ifaiucic. 

Tjo)' Addio . 

Vlsnj li Cielo vi sfTjfta . 

Jetrt. Per /aluar h vita dc'la Sorejla 
rimba , conuenà jO^i Dio , ch*io iìa.^ 
Mini^ro delia propria rttini, con pri- 

uàniìi deir^^maca Fioiukoa^ 

S C E M A II. 

Ciribì, e Zu/i'ppa. 

Cir. np Anto die fiete rifolutc di ritor- 
X naiucne al Paefe ? 

Zul. ?/la fe quel fr^^rchetta del tuo Padro- 
ne f?à oftmito più che mai . 

Cir. [\ tempo pcrfo > Signora Zulippa—» , 
che quando vno non ha genio ad viit 
Donna * potrebbe pure qu^Ha moffrai- 
gli aperte turcc Ir fuc grazie, che tanto 
mr.ì non gli fare bbe ienfo d. .' vorc . 

Zùl Non fiaiHO però co..i noi altre» poi- 
ché ns^eniffeiOpiiri aniighsra degli 

Atiian- 
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A liti , coir '^HO Ciirci, ài- 

"vno con , ,.j b!io ì ' 
Cir ili qn.-!oco a rrttf noa vi I-ò ha- 
uutj quei . i.)rcu»ia 

Zul. ^ >piocede, pciche VvOi alai Ra- 
g3z»' 'f-n troppo "diacci 'iri , mavì 
d- N'* barfiic, — io faccia qual- 
che itirna di voi, e vi accccci per Aniaa- 
te . / 

Cir- Non fare Olmo buona concordanza-j 
aiTic^ai^, pcrc/ie ioanc^a non peli 
alJa barba » c voi già li haucte bUiìchi 
alia tefta ; Eh , che quelii fono di/corfi 
in aria - . ^ 

Ziii. £ perche difcorfì in aria? forfè dubi- 
tace , come vi diift l'aJcra volta , che 
mi muti di parere / 

Cix» Ma VOI dice a che iJetc già di parten^ 
za ? 

Zul. E vero, ma potreftc venire con 

in Tartaria . 
CirvNon è di douerc, Signora Zulippa « 
Zul E h cagione ? 

Cir» P^rch j la vot'tra Signora vi ritornai 
fcnaa "^pofo , e vot v jrrefèe , da più di 
lei , toinaiui mancata ? 

Zìi] Kvtii.o IO qui la rcrila per amor 

Cir Oóibò, Echi vorrebbe fentireqnel- 
Ja diàUuIadc'l^ Signora Madre,quaodo 
in vtcc di por tane m cala la N"or^ * 
git portanti la suocera > 

Zui. òli farcflìoio parlare dal Ke . . 



91 ATTO 
Ci>. Nò nò , il mee^'o ;'atebbc arpcttàre » 

eh? pr.ma fi concli?dino le nozze u'if- 
mi \€t con la voitra i-'adrona > c poi 
peniate ah'c nOiIre . 
Zul. Qucffo negozio preme pjfc a m? , che 
a Fionfkua , perche t^urìla pouera Fi- 
glia già ie ij'è cominc nf .1 a fcordare • 
Cir La compat ì fco vetarnefue . 
Zul. E male , e non è mafe per lei , perche 
alla fine non gli maocaranno aitrì Prcn- 
Cipi ; peggio farebbe > come iuccede à 
moire , che dopo fpofare , c farti anco- 
ra 1 figli > fono abbandonate da i Mari- 
ti> con hauergli confumata cucca la Do- 
te > perche fon corfe alJi belli Giouinu 
^ir» F fa pece fc ci ne fono di queOe ? Al- 
meno Floril?ena fe la riporca fana y 
falua lafuadote* Ma pure alle voice A 
ricorderanno dclìì tempi felici di quan- 
do erano fpofe^ 
Zul Z tco j figliolo 3 perche quello è il 
maggior crepacuore, che iohabbia^ 
quando mi tornano a mente k concen^ 
te^^ze paffate > e fe io non mi fuHì inge« 
gnata qualche volta di diuercirmi» farei 
cré^pata di dolore j fenz*alrro . 
Cir. B perche non applicate adAmecro? 
Zul. Non mi va a genio j perche o\i pare 
vn ccruello lunatico . 

Cir La voftra PrcncipelTa però ne fa {li- 
ma . 

Zul. Si sì , gli porta affetto , perche per 
altro è buonGiouin$. 



TERZO. 93 

C\r. E che perfona è, (e è lecito ? 

2ul. lìjrrndo , che fia vn CsualìTc. ma di 
pollerà condizione , che pt-r vjuere , ^ 
f afe al fcruizio di Vsbcgo Re de Tar- 
tan . 

Cir- Vh , non vi è altra abbondanza , che 
di quciii , & jo ne conofco alcuni, che 
il giorno fanno vna pompa {upeib ffimi 
nel veftirc , ma poi non fi sà fe accen- 
dono mai foco per la cucina , e qiiel- 
ch'é peggio i Icmpre fono in debico 
colTEbrco. 

Zul. Et in quella Cictà * in fpecie, ve ne 
fono alcuni con ceree perucche frega- 
te , che paiono code di Caualli Sauri • 

Cir. Mi fate venir voglia di ridere» encria. 
mo dentro , che a qucfto proposto vc-i» 
ne voglio infegnare alcuai > fenza che 
noi fìamo o0eruari » 

Zul. Ci hauerò gufto , perche femprc fo- 
Qo (lata amiQa delia curiolìcà • 

SCENA III. 

( Carcere . ) 

Ifmaele folo'. 



Eccomi , o Genitore , in Carcere , per 
cui trionferà il tuo fdegno della mit 
pena, ma non già deila'm'a coftanza • 
E tu jPiencipefladc Tartan , t'ingan- 
ni , le con eccitare Tamas aingorio 
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fpcTÌ cf!gi,,- .c. dal roto cuore i* tributi 
di 3ff^fco . Per te , o beila C'ori mba^.", 
nii jarcbbfi pm loauc qutuo cfixcie^ > 
le porelfi acctrcarnai intieiDmeftte deflji 
tua fede , mentre l'ombra della ri''-»lità 
di A enee me lo rende maggiormente re- 
pebrofo . Che più pt trà oprsie vaio 
Padre» pirr tarmi cangiare voiaotà? 
X)iferedarmi dal Soglio non crcdo,pcr- 
chc vnico la natura me gli diede » Ie_-> 
Jeggi del Regno non )f> richiedono » 
j fuddiri non io permctccranno . Potrà 
accieiccfnii tormenti j ma ad aicro non 
feruiranno , che per maggiormente far 
rifpicndcre la fermezza del st»:*^ »rr»ore 
vcrlo Corimba . Ma , odo la porta d'^l 
Carcere , che farà ? 

SCENA IV. 

Temir, & Ifma^ie . 

Tem. Tp Rencipe di Pcr(ìa> contcntareuì, 
X7 che in quelto Caicere vcnga-j 

Anici a riuerirut . 
li Ahi . Amcr, che nouità fon queftd-j / 

non fenza aita cagione a me ne venite. 
T-m 11 Sof'i volìrc Padre in quefto luogo 

iiiuionìmi . 

ir. Sì bene*, tanto anch'io giudicai . Mi 
ditemi , vcttirc Araldo di pene, o di fe- 
licità ? 

Tcm. L'vnc, e Talcrc vi reco, farà ìtl^ 

voltro 
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un '" '^im arida t\vo^-i Genitore, che 
j ( G:rpcniacc alie nozze deiJa mia Sì-. 

'•^Quefto comaiando non mi giiingt 

rem. Obedi'ce, o Prencipe, a i voleri p^t- 
terni , perche li ^iufto ^> richiede . 

r, E cosi voi venire a felicitarmi ? 
Amtt , ancor voi conrpirate conrjro If- 

macJe ! 

rem-Obedifco al Re l 

T. Siete, vn'mfedfle, vii fpergiurrt : 

r òono amico delj'onorc,e dei ghindo- 

a. ivjmmentatetii , che con giuramento 

mi promftteltc priuar di vita Flon/tc- 

na * 

fcm. Pi on»in incautamente ciò , cìie To» 
norc, & il giuflo mi viccaua cfcgu " . 

K Se foftc Caualicre > ^Uil meco vi ftip- 
poneftc > douercfte adempire ^l'epro* 
mcffc . 

reni, n perche fon Oua-icre dcue in me 
preuaJeic la fede ver fo ia mia pignora ^ 
cfìe occnpò pnmi il juogo nel m^oi 
Ct'oreynè doueiio n;ai crcirre , che vtl 
Prericipt richicdeflc vna 'odisfazn i*e/ì 
iniiegna > e Crudele, con de/?in3in)! Si- 
c?.r)o centrala propria l-'rencjptflTi . 

' Sono MI Carcere, e perciò mi conuien 
toietarc ? ^ 

Xernia 
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Tcm, Ah Ifmaele>ah i*rcncIpe;To Vi fofl 

più fido , che non credete . 
If. Gli tfFf tti me lo d'moftrano . 
Tem. Rjflt-ccccea* voftro debiro, & alU 

fama vergognofa , che puòpartorn 

vna pertinacia fi indegna verfo i co 

mandi del Padre, &il merito d'vn?^ 

gran PrencipclTa • 
If. Le machine de voftri tradimenti, pei 

rapirmi Corimba, vi fuggcnfcono quc- 

fte ragioni zelanti . 
Tem. lo n«n pretendo Corimba , cornea 

p'n volte vi dilTi > bensì vorrei redcrl; 

felice* 

ir. Dunque perche mi con figliate ad ab 

bandonarla? 
Tem/PercTie i voftri affetti a Floriften, 

fon domiti . 
ir Non tara mai vero, che Floriftcnau. 

vcnga amata da me* 
Tem- 6 pure vi difpiacerebbe fe altri l'a 

mafTr . 

If. Piace ile al Cielo , chea/tri nel di il 
amore TubentralTe in mia vece • 

.Xcm. Buui chi l'adera , ma non fi ani 
fchia dichiarar^ perche teme . 

If Ogni mia ragione io gli cedo . 

Tem. Ma il Soft rol permetterebbe . 

If Già egli ha facto proua della mia ve 
iootSjCoI farmi racchiudere in Carcei 

Tem^ Vi farà di peggio , Signore . 

If. Forfè vorrà pntìaìaJi delia fucccllìor 
allo Scettro^ 

Tcaii 
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Tem. Se non vi difporrccc aJiV/fimazione 
de fiioi voleri > già ve ne iù decrctati-j 
I la fcntenza . 

II. Mi non tara già pn'uarmidi viti . 

Tcm- Ah , che con Ja priuazion e del So- 
glio , minaccia anco .... 

If. Che i la mia morce ? 

Tem. Nò, quella di Corimba. 

ir Oh Dio , e fia vero ? 

Tem. A tal fine egli mi fpinfe in qucrto 
Carcere , attendendo da voi vna rifolu- 
ta elezione . 

If. Ah, che queflo colpo non lo preuiddi> 
o Amec 

Tem. Dunque , che rifolucte , o Prenci- 

If. Vorrei viua Corimba . 
Tem. Ma douere /polare Floriftena . 
li. II mio cuore vi repugna . 
Tem. bi che Corimba morirà» 
ir. Ah Genitore inhumano | 
Tem. Ah dert-no tiranno ! 
If. tì voi , o Amct , che mi conlìgliate ? 
Tem. Obedice al Genitore » fe bramate^ 

vma Corimbi j ( e fe volete morto Te- 

mir . ) 

If. In quali angurie or li ritroua l'Anima 

d'Iimaek! 
Tem. Prcncipe » che rifolucte ? 
ir. Noi sò . Ma VOI a che fareftc ? 
Tem Noi sò . 
► If. Fato iinquo ] 
Tem. Empia lorcc l 
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If. Non sò qua! iìa migliore , o Vita 3 o 

Morte • 

( si ode la porta del Carcere . ) 
Tcni. Ecco Gente • 

If. Mio cuore infelice, preparaci a riceue- 
re altri colpì , che farà per darci la bar- 
barie Paterna. 

S C E N A V- 
Ylamanoj c Detti* 

Vlam- Il if 'Inchino riuerenre, o Signo^ 

ivi re 3 al voitro merito . 
If. V lamano » a che ne venite ì 
Vlani Mi manda S. M« 
ir. lifpoiiete ciòj che v'impofe il mio Ger 
nitore. 

Viam. Brama , fenz^alcro indugio ^ inten- 
dere CIÒ che voi Jjacc per riioiuere • 

ir. H che non badaua hauermi muiato 
Amec , fenza replicarmi 1 MelTaggi ? 

Vlam. La premura Io fa vm ere anholo « . 

ir. Si bene . A 

Vlarn- Che deuo riportargli r 

If. Amet ve lo dica. 

Tem. ti che dcggio dirgli , o Pfcncipc ? 
If. lo fon fuor di me Ifedo . 

Vlam- S. M. vuole , che /poliate Fioriftc- 
na . 

If. Usò. 

Vlam. Dunque /lete difpoi!o a compia, 

cerio ? 

If. 
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ir Non sò die rai nfpon lere. 

Vlsm E VOI , Am.'C , che dice ? 

ir Si , parlare voi , ò Amet, in mia vece . 

Tcm. A voi fperca, o Prencipc , il dichia- 
rare la voitra volontà . 

11. Ma VOI da me già l'vdirte . 

Tem. Si , ma fra dubij confufa * 

VUttì' Palcracc, o Signore , li voftro in- 
tento . 

If. Già che da me lo richiedete , il pale- 
farò' Io non amo Ja PreucipcfTa dt^ 
Tartari . 

Vlam Obcditc> o Preacipc , alvoftro 

Genitore . 
If. Io ciò dcue compatirmi. 
V/am E fietc rifoluto cootradìrgli f 
ir A baOanza mi fon d chiararo • 
Vlam. Nè /arcce per rimoucrui i 
!(• Quello che non fa ora il carcere » non 

Jo farà qualunque alerai violenza più 

ftrana • 

Vlam. Mentre è così , fono in obligo per 
parte del voHro Genitore prefrflcarui 
vn regalo » in premio delia voltu co- 
^.iiua < 

If. Eh , che nel mio cuore non fan fcnfo 
quelle lu/inghc . Vlamano, $ò che mio 
padre vuol meco efercitare turro cjò > 
che può fomminiifrargli lo Idcgao ; 
Non mi tenete p ù lofpefo , porgetemi 
pure CIÒ , che farà per afFligcrmi mag- 
giormente , perche di già ho preparato 

li cuore a riceucre i colpi più fpjeran , 

E a cnc 
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che poffa appreftargli la tirannidi-» • 
Vlsoi' Obcdilco a chi deuo . lacuppo ì 

SCENA VI. 

lacuppo, e Detti. 

1 jc. T T Eccome ccà • ( (^on vn haccìle co- 

Tem. ( Chcnouità farà quefta I ) 
Vlam. Por^ial Prcncipe quel nappo . 
lac. Che cofa ? io Chiappo ! Io non hag- 

fiio autro > che chifto commefcchiam. 

Ima « 

If. Forfè in e Ho, con vn forfo auuclcnato, 

doucrò bcucre la mia morte ? 
lac Bh > che non è benino , none j chiù 

priefto creo, che fia na veppeta de CaP- 

feo . 

Vlam. VìaflGcuro , che in cfTo, in vcco 
di morte , vi ricrouarctc la vita . 

lac Se nò Io bolite Vuì , me io zucarag- 
gio mò io , vi . 

If. Il prenderò , che fia mai ? ( Scuopreil 

bacvile , cue è vnn Tazza con dentro vn 

Cuore.) B che cofaèquefta, che mi 
manda il Redi Perfia ? 
Vlam. E quello, che più preziofo fti- 

If. On Dio» m'inorridifco ! 
Vlam. Se voi amate Corimba > offeruatc 
in cote fio cuore fc raffigurar vi potete 

i'imagmc del vollro Amore 

Tcm. 
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Tem. Morta Conmba ? oh Dio J 
If. li ciiore di Corinba / fi canto ardi/ci , 
o fcc/craro ? 

Vlam- Compatitemi, perche cfeguifco gli 
ordini reaJi . 

I lac ( Io mo me ne fuio , e chi 'nce hauc-» 
' da ftarc 'nce fifa . ( pof^t il bficctU , e 

parte ) 

Tem. Pf encipe a fon morto . 
I If» Am€C , (occorretemi, ch*io manco . 
\ Viam. Prcncipc foftencteui fu icmic-j 
i braccia , 

If. Indietro, temerario , ch'io voglio da 
me folo morire . 

Vlam Viuete , o prcncipe , ch'io non—» 
fono per darui la morte . 

Tem. A me è tormento la vita . 

I(« £f è morta Corimba ì 

Viam La voftra orinazione i'vccifc . 

Tem. Ah fpietaro Tiranno * 

If» AhiAmet, la vo(ira afilizioneaccrc» 
fce maggiormcnre Ja mJ3 . 

Tem. E non deggio affl, germi , o Prenci- 
pe , (e colei , oh Dio , non pollo dirlo 
lenza lagrime . . . • 

If. Fii l'oggetto tie voftri amon ? 

Tem. Di grazia non mi tormentate di van- 
taggio col vano iofpetto di gelofia, men- 
tre ad altro tempo mi riierbo li propa^ 
lami ciò , che il Cielo mi concefle on- 
de amarla douefli . 
' If Mi appago di Voi , o Amet j ma la-» 

fmania mi rende infano . 

£ 2 Vlam. 
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Viatn. Defiftete, o Prencipe , dal mag- 
giormente rormentarui , 
11' Che dcfillerc , o maluaggi'o ? Voglia 
in qu-Nlo punto } già che altro non mi è ' 
permelFo, col percuoter la tefta in__* 
qu.-it'orridfi mura , far chequcIt'A'iima 
afflitta voli a ritrouar la mia cara > che 
già negli Elifij mi attende . E tu cuore 
amato j fe in te rcfla ancora fpirito al- 
cuno 9 che già die vita a quel bel com- 
polio X\ grazie j mentre ti vni(co a que- 
fte labra dolenti, accompagna negli vl- 
timi aneliti il mio , che già apprcffan- 
dofì alla mia bocca , (la per feguirti di- 
fcioJto • ti tu Tpiecato Miniiiro d\n— * 
Regnante iahumano , riporta pure al 
ruo Signore , che fc egli appagò l'in- 
giudo fuo fdegno coii'innocentc fangue 
della m-a bella Corimba , io per non—* 
viucre più a quegli oblighi, che gli de* 
uo , per haucrmi data la Vita , corro 
ad incontrate in quello punto la Morcc* 

Vlam. Fcrmatcui , Prencipe* 

If* Lafciami , malnato* 

Tem. Arreftaccui , Amico. 

If. Non voglio più foprauiucre al mio 
Bene , già fpento . 

Vlam. Placatcui, perche viue Corimba . 

If. Viue Cori/nba.' ah meofogniero» vuoi 
deludermi di vantaggfo ? 

Tem. fìa vero, ch'ella vma ? 

Vlam. Viue Corimba, non mentifco • 

lU É quello cuore , che mi prefenrai^e ? 

Viam, 
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Vlam. G di Belua . 
Tem. Refpiro . 
If. Già torno in vita • 
VJam. Ma Tappiate però, o Prencipe, che 
CIÒ è ftato vn ripiego dt S- M* per teti- 
care l'animo voÀro con que(ta finzione» 
mentre ha già decretato di farucne pre- 
fentarc la tefta recifa > fe vorrete per/i- 
(fere nell'oftinazionc - 
ir. Oh Dio > torno a morire . 
Tem. Signore, obedue a Tamas > c face 

che viua Corimba • 
If. Si » ma non farebbe piiì mia • 
Tem. Se di vero cuore l'amare, vorrete-* 

comportar > ch'ella muora ì 
If>l Nò y più co/la darò a me /lefTo la.^ 
morte . 

Tem. Nò, Prencipe , Con'mba brama-», 
che voi viuiate . 

If. Non polTo viuere fcnza lei . 

;Tem. Vi fupplico , genufleffo , ad incon- 
trare i Paterni voleri • 

*^lam Nèfilafci piti trafportarc da vna 

paflìone fi cieca . • 
li. Tacete voi ,crgcccui Amico . 
Tem» ( E pure , oh Dio , conuien , eh* io 

conligli la mia morte 1 ) Ifmaele>che_^ 

rifoluete? 

•If. Dalle voftre preghiere perfuafo ...» 

Tem. Che l Spolarccc Floriftena i 
, If. Sì . 

Tem. (Son morto .) 

If. Ma poco ioprauiuerò a gli Sponiali v 

fi 4 Xcoi. 
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Tem V iuete pure > o Prcncipc # e viuecc-i 
felice . 

Viaai. Dunque cornarò , con fì lieu no- 

uclla > a confolaie M? 
If. Aiiec riierjra a Tamas la mia volontà 
Vlaai. Vi fupplico però > Signore, /e oel- 
l'adempirc gli ordini Rcgij ho daca-t 
materia a vortri cordogli , ^a compatire t 

i miei Vfl^^ij . 

If. Vlamano > Ce hauete a cuore la pac^ 
d'Ifmaele, lappiate conlìgliar meglio i( 
Re di Perfia . Andate . 

Tcm. Prcncipe, voglio lafciarui . 

If. Quanto mi duole , Amct, la voUra par*^ 
tcnza 1 

Tcm. Confolateui però, che Tempre vi 
farò fiio circa gl'amori di Conmba . 

Il Ah nome , che mi rapifce l'Alma dal 
fcno . 

Tem Amico , Addio • 

Jlf. Addio. 

SCENA V 1 

( Giardino , ) 

lacuppo , e Corimba • J 

lac. Appari I quanno fiJiejg'O fentuto ^ 

1^ Pienccpc arraggiato conerà 
Cu?i^AIsl^o> me ne fongo fninto de— > 
bruocco . J 

Cor. E diflfi Vlamano a che quel cuore_->V m 

che 1 
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che ad Ifmaclcprcfencalti era il mio / 
lac. Gnorsi , c che 'oce io mannaua io 
Ke. 

Cor. Et Ifmacic fe ne affliffc ? 

lac. ICw tanno non lo friffe » pocca haui- 

ua attuo pc la capa» che de fncrechillo 

corcciello . 
Cor. Vogho dire fe adiroflì ? 
lac. Paiìui liuto na cana fcgliaca , che fi- 

Cina forreieie da paura perzi no Cicia- 

rooe . 

Cer. Ec Vlamano jche diccua ? 

lac. Scaua 'liceo co na faccccolla > coiuo 

na preta marmora • 
Cor. h VI era anco Amcc ? 
lac. Iffo puro fìaua cò Io Prcnccpe , e cc- 

mua 'npizzo le iagrcnu .a l*vuocchie . 
Cor B poi , che (egui ? 
lac. Io non faccio antro , pocca me n<_>> 

fongo foiuco» e iiaggio iailaco iflì a io 

chi a Ito. 

Cor. E perche non attendevi ii fine > 

lac Sore , chill'aiero de la prc(onc non.^ 
iaciua|pcme> pocca me fa bcniie to 
dcfticnzo alla capa quanno *nce picnzo. 

Cor. Ma Vlamano, quando (eco ti con- 
dulie nel Carcere , che cofa diccua «■ 

lac» Oh mò bui boliiefapcic fopierchto » 

Cor. Caro lacuppo > confolatcmi con_-* 
qucfta notizia, già che alla mia intclu 
cirà noi) crouo altro follicuo . 

Jac Sapicc , che cofa hauitc da fare vui ? 

C®r. Che cola ì 

LfiFlorifiena, E 5 iac*,^* 
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lac La(T3re> che .Smaello fc aflfora cò Fa* 
rcftcHa , e nò ire ccrcanno aucro . 

Cor- Io non rimpedifco . 

lac. Stente , Sia Commctechiammi , mo 
tefaucllo mito da frate carnale, icchiC- 
fo UC02IO non li fcumpe pricfto, p»__j 
nullo iarrà chiù male , che pe bui , e fi 
pc chiffi Ciclo benedicto . 

Cor. lo non hò dominio veruno fu gli «r- 
bicnj d; quello • 

lac Chilla dcauo!a de Tarcariella pò, fi' 
ciua le folle cò li ped:: contro de Viìi , 
Ci (e te pociifc ghtotccrejnon ce Uilaru 
manco no captilo • 

Cor. Già sò , che Flordcna cfaggera al 
mjgt^ior fegijo contro nie • 

lac. Non te lo balio a dtccre, Sore; quan- 
no fb ite defcurriua cò (meo , votaua 
J*vuocth(c a lo Cielo , che pariua *acc 
bohlTe Ipcccccarc le Stelle - 

Cor. E che diceua Flonftena ? 

lac. Che dcciua ? Ma/annag^^ia . » . . Dc- 
mooio . • bogiio fare, boglio dicere, 
me 'nce boglio loquare tutta la Dota-» 
mia a'ia Corte , botjlio accidere chilla 
Cana pcrra, me nt bogfio zuc re Io fan- 
go» ViiSiffi, pcrchicpeCola, fcumma__* 
de Virca , & au-re be/Ie parolcllc, che 
mo no me ne allecordo . 

Cor. Se ella mi conokeffe, non parfarcb» 
be in tal uuifa . 

lac H chillà brmta affoca peccerille d€_j 
^Wola, faciua, c decina chiù peto . 

Cor, 
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Cor. Ma pure , che <ii(rc Vlamano/ 
lac Ora 07Ò te lo bcglio puro diccrc . Lo 
Ke haue ditto » che fe Ja figlio non fe 
adora cò Forerteiia , iflb te bole fare-» 
tagliare ia capa } e pò'maonarencelia 
iioco dinto alio crcmmcnale . 
Cor» Oh Dìo s che afcoJto 1 
lac. Perzò penzacr buono , Sore. 

Cor. Vi ringrazio del cortefc auuifo, che 
mi daccr 

lac Haggice cura , cappila . Ora yia> » 

reucder«fncc. 
Cor. Ite fcliccr 

SCENA V 1 1 Ir 
Corimba foli . 

« 

LA tcfta di ATmazcnia feruirà per pre- 
mioacHa coftanza d'i (macie I Si fon 
cotiTcnta , 0 caro , pur cheta viua fede- 
le . Perdona, o Fioriftena , anjiain- 
difcrecczza mnoccnre, pojche le ieggi 
d'Amorcnon ammettono quefti rigiìar- 
di . Tu l'anni a io l'amo, ne ad alrrr può 
vietarli , che l'ami ; egl« con parr amo- 
re a me corr ifponde > e te non ama ; In 
ciò , che far pofs'io > fe cosi*] tuo com- 
manda > e*l fato mio ? Ma > oh Dio , la 
meitizia del cuore , per la prigionia^ 
d'Ifmaele , ptir che mrgraui le luci , e 
che qiicIt'Ónibrc gradite m'muinno al 
lonao > prenderò per breue tempo qui 
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affifa , alla mia mente vn ripofo • {fi 

AÀdormenta ) 

S C B N A IX. I 
Floriftena , e Corimba , che dorme ; 

Ecco la cagtonc de miei difprczzi ! 
ecco la Furia , che mi agita l'alma > i 
& ecco la mia Riuale j che dorme.^ / ^ 
Spiriti offefi di Floriftena , che mi con- ' 
figliare ? la force g'à me la prefenta— » > 
acciò che io di propria mano la Aleni - 
Dunque a che tardi, o mio cuore? E 
qual psu bella occa/ìonc trouar patie/ti 
per efercicarc le tue vendette? Ma par, 
che vi repugni la nobiltà del mio fpir- 
to a Bon auuezzo a lordarli col fangue 
d' vna vii Schiaua che dorme / Eh ,'chc 
roffffe jfìgraui non lì vend'cano colla 
fofFcrenza , & a cfiì puok , tutto lice»j. 
( catéa vn Sitilo ) Muori , malnata . (^•or- 
fc alla vita di Corimba ) 

SCENA X. 
^ Temir> c Dette • 

Tcm. ( T ji^Hq ^ Floripna) PrCtV; 

p. JLa cipcda , e che fate ? 
rior. £> sleale, m'impedifci, ch*io eferciti 
c'ò , che tu promcctcftì operare ? rcndi- 

quel ferro . 

Tcm» 
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Tcm Non fia mai ve?o , o Signora , più 
todó 'oJpirò il prof no fcno . 

Cor. St defia{0 0»o ,chc miro 1 Tcmìr 
contro me col ferro nudo alla mano / ) 
Ah baibaro difumanato j ccosicufto- 
difci i mici ripofi ? 

Tcm. ( Farò mio quefto delitto per falnar 
Floriftcna) Promifi a Fiori ftcna di pf<- 

uarui di vica . 
Fior. Ma in tante ti dimoftri disleale ? 
Cor. H cosi preuale più m te l'affetto di 

quella , che il mio ? 
Fior. ( Ah 3 che non vi c più dubio; egli 

n'è Amante . ) 

Tem. Cosi commanda la crudeltà di mi^ 
forte . 

Cor. Infelice Donzella i che prendendo 
1 npofi fi a quelle pianw innocenti, vn*- 
Angue veleiiofo m'm^diaua la Vita.»» 
quando cultodir mi douca ? 
Fior. Ah !iirena ingannatrice, non ti ba- 
llaua hiucrmi rapito lo - pofojlc anche 
con amorofe lulìngho vuoi pnuarmi de 
Serui . 

Cor. fi chi v'''mpedirce , o Prencipeffa gli 
arbicnj del cuore ? lo non vi offendo > 
fe efcrcjto i miei • 

Fior. Ttmciana arrogante. {Vuol darle 
vnagHani.itita , e Temir Vimpedtjce ) 

Tcm. l^ercotecepiù tofto, o Signora, ij 

m«o volto . 
Cor. Prcnnpefla de Tartari , comporto 

queUl affronti j perche il mip /iato prc- 

fcntc .<f 
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ferite non mi concede il rifcntirmene • 
lem. Tacete Coiimba ► 
Cor. Cile Coriinba ? Don Con più tale> fo- 
no Almszenia Freticipcfla di Samar- 
candj non inferiore a quella de Tarrari» 
e le il Ciclo fin dal natale, per gli odij 
Paterni , a me nemica ia re(c , ho toJc- 
racofin*hora gli acceutati del Veleno, e 
del Ferro , ma gliolrragg? delle guaa- 
Ciate il mio volto non le foffre .. 
Fior. Voi figlia del Re di iiamarcand ? 
Doppia cògionc mNnducL* ad eterna- 
mente oJiarui , cdoue non giungerà il 
potere del mio braccio > faiò che il Re 
di petfia , come Nemico anc/i egli del 
voltro I^adre elerciti contro Voi ic più 
flrane crudeltà, che polla fomminiitrar- 
gli lo fdegfio - 
lem Ah mia l^reno'prfT^, non fate , AI- 
mazenia , e che diceiie ? 

Fior- Farò qncIiChe mi detta. l'ira giufla>. 

che racchiudo nel tene • 
Cor. OiiTi t^uel ciie m» commandò la-j 

nob Iti del mio ipirto . 
Tem Ah che doucnate conrenerui , o 

Almazcoia , ptr non precipitare gl'in- 
terellì comani:;: . i 
Fior, il tu , disfcile Atner , noii ti v^ntcJ 
rardi haucrmi dciuia cr.Ii'occu!ta cor J 
riTpojidenza d'vnAniu Nemica , e Ri-l 
uale • I 

Tem. ^cmpre vi roaftato fL*de'e,o Signo- 
la» ma la forte pcruerfa vuol che Ci 

-reo- 
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renda in (ofpctto U mia Fede-» • 
Cor. Troppo cgii ha a cuore ivoitn in- 
tere ^r» , 

Fior. Ben raccolgo , ch'è vn tr3ditore_j, 
mentre mentendo meco Ja Fedeltà , e 
Amore, paffa fcgrcte inrclligcnzc con 
Voi , ingannando la propria Signora , 
c i'iftcllo ilmaele . 
Tcm. Per togliere dal voftro cuore ogni 
fofpecco fìnifiro , dirò , che io non tfa- 
dj/co nè Flonftena, né Ifmacle, fé con 
Ja propria Sorella , oh Dio j afFc ttuolo 
^ mi molho . 

Cor. Caro Teniir , già fìamo perduti. 
Fior. E voi fìctc il Prcncipc Temir ? 
Teoi Io tono . 

Cor. Eccoui rodfsfttta , o Prcncipcflau-i,' 
già i'i poter voftro hauece due Nemici 
lonoccoci, approfi'tateui pure del Islj 
cong^oncura , per gradire al voftro ge» 
nioj&allofdegno Paterno. 

Jior. Son confufci I 

Tcm. he già fonfagrai l'Alma innamora- 
ta alia voifra Bellezza , o Signora , e fé 
occu'fo Amante legiicndou:, vi defrau- 
dai della mia cognizione i ecco, per 
pena dv:i mio troppo ardire , fagrifico 
al voftro fdegno la ma Vi:ì . 

Fior- In Ciò non m: chiamo offefa, perche 
folo ofFcndcfte Ifmacle . 

Tem. Io fui prime in adorami . 

Fior. Ma ci^Ii , oh Dio , mi fu desinato 
per Spofo . 

Tcm. 
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Tem E tale vi farà, o l^rcncipefla, nauen- 
doJo io fin3lBKnce pei fualo alle^ voftrc 
nozze, anche m pregiudizio della pro- 
pria ^sorella , c di me fteffo , per far ri- 
iplcnderc lamiaFedcicà a chi mi fup- 
pone per disleale . 

Cor. ( Ah Fedeltà per me troppo infida/] 

FJor. M» balia ora di conofcerui per Te* 
mir . parte 

Tem. Attenderò da Voi la mia morte-' » 

parre 

Cor. Ah j che accendo ancot'io Tifteffa-J 

forte • p.irte 

SCENA XI. 

Zulippa i e lacuppo . 

ZuK Come proprio diceua Ifmaele > 

Xic. E4 Faciccueio redicere da Culama- 
ro , che jflb *nce fc crouaic preiì^^nte 1 
tutto Jo neozk) j e Io (ape chiù de me» 

Zul. Ma pure , dimmene qualche cofa . 

lac- Non faccio mo me ne allecorda- 
raggio buono, mi io fentetce, che Sma- 
cllo decina a (u la maro; -Temerario 
briccone ione, beceo forfantonaccio j 
haucrc tu canta sfacc;arczz3gene de bc- 
nire ccà pe fareme fìo bello prciÌGuco? 

Zul E lui , che nfpondeKa ? 

Ì2c. YOltra Magna oimuudìnc.zza doucrà 

com- 
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compatifcere la nuoftra bncconaggene, 
pofciache hauimmo efccucaco li com- 
mannamienti Rialjfchi. 

2ul. E a te , che diffe quando gli prefeti- 
cafti quel cuore ? 

lac Nienciffcmo, marne fice'fliperò na 
zerca guardatura 'n cagnifco cò i'vuoc- 
chie arraggiaci, corno iufto no Gatto 
quaono bedc io Cane , che *nce bolc-» 
zcppoliare lo caTo da vocca . 

Zul. Ma poi lì nfO'Uè il Prencipe di Tpo^ 
fare la mia Padrona , non è vero ? 

lac A.chiftotrafcurzo io non me ce fon- 
go ailerrouato , pocca fubeto me ne fu- 
icttc pedecacapede; haggio 'mperò fen- 
tuco diccrc m-^^ da no zerto Ammico 
mio , che Smaello haue ditio de fine , e 
che lo Re *nce haue mannatolorelanb 
ne farelo fcarzecarc, e che non ftarà fo- 
pjerchio aiongcrc'n Palazzo pecca- 
ciHdere lo Matreoiuon/o . 

Zul Quella è la meglio nuoua , che mi 
hibbi potuto dare , lacuppo mso care, 
e perciò voglio regalarti ; prendi • 

lac. E che fegurella è chjflfa ? 

Zul Qudìo è il mio Ritratto , & è la più 
piez ofa cofa a che poffu donare a va-» 
Cauahero vna Oama , non potendo 
vantarli nifl'uno de gli Amanti miei di 
hjuer' hauuto mai lìmil fauore da me. 

lac Ofi muto è bello , poeta d'ole ! tene 
arrengrazeo co lod^nucchio *nterra > lo 
boglio porcate appUo allo ^"^^^^^j'JJ'^ 
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belloshiocca de capecciofa deMapo» 
le , o puro me la boglio appeccare cò 
na (Irengi a io feppoae ccà a la banna—» 
de Io core , pe dechiararcme Caualcro 
toio . ( lo mirji ) Tò cò , che pene ara-* 
bc/lczzcfu j^oe/ *nce boglio propio da- 
re no vafillo. (lobacch con fmorfie y') 
( ChefiUr» acciTa Viccchia cuornuta ) 
BuoiyCatedicanacofa , fìaZeppola^ 
nra ? già me ne fongo 'onanioraco . 

Zul. N )n rarcfti già il primo ru, lacuppo 
mio , che ardeJTi per qtiefte beHczze—j ; 
ma foo cofe impoffibilr, perche vi fono 
alcri Pcrfonaggi d qualità • 

Jac E io puro longo hommo de qualetatc 
Cauallerifca , e fc bene me bcdite*Q-* 
chift'habeto « n'é caufa che me allctro- 
uo sbiato> lontano dalla cafa mia > ad- 
doue io haggio Criati » DammcceIJe > 
e pcrzi lo t ro a fei , corno a no Conte. 

Zu'I. B come capitarti in quelli Paelì? 

lac. La malafciorta, Sorc , pocca quanna 
nauegaie pe ire alTlnnie cò autri Caua- 
Ieri de sbentura , lo viento me sbauzaic 
*nchifti Paife, fpierto , cdemicrto, fcn- 
«acornife , e mafen'arnefe . 

Zul. E cesi poi ti fìcelli della nollra leg- 
ge ? 

lac M'hagi^io cagnato fulolonommo» 
pocca 'nprimnìo io me chiamaua Io !Siò 
Caualero Caolampo Sprofonna, e mò 
m'haucno puolio chillo de lacuppo, 
che accesi iuUo fe chiasma cinlio Pa- 

. riente 
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riente de Io Re , eh.- m*/iappe 'n mani 
quanno cap;:aie ccà, ma quaono pozzo 
hauire io prcfurfo , Io maocio corno 
primma ,c non ce faccio fcrufolo . 

SCENA XII. 

Ciribi, e Detti. 

C/r. (T A mia Dina muffa rta diTcor- 
I f rendo a folo con lacuppo, vo* 

glìo moftrarne geJofia , c rircatirmenc) 

Che fi fà la > 
lac. Staua no pocorillo trafcorrenno co 

chiHa Sdamma . 

Cir. Ma che cofa è quella , che cerchi d i 
nafcondcre ? 

Zul. B che importa a voi di fapere i fatct 
d*altri ? 

lac. E vna zerta chclleca ; ba(!a mò . 

Cirt Se IO non la vedoi mi p.glierò colle- 
ra con Voi , iiignora Zulippa . 

Zul. E che t'importa , o Ciribi, voler 
vedere quclìe cofc ? 

Cir. Mentr'è cosi , ci e qualche imbro- 
glio > ficuro. 

lac. Se non buoi autro, te Io diraggio . 
Chjftaé la 'nimagcna de la Vana mia, 
che fia 'n grolia . Si conticnto mo ? 

Zul. ( Tò , tò , ha pigliato vn bel ripie- 

?o!) 

Cir. Lafcìamela vedere vn pò per grazia . 
Zul» O via , moftf Jgliela vn pò lacuppo « . 
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lac T ò , ma arrennemclla , azzò pò non 

inggiamo a fare quarche chiaico fra-j 

nui aucn Ammtci , vi ? 
Cir. ( M/>^ // ritratto ) E qucfta era la— > 

Nonna tiui>chc fìa impalato il Nipote! 
lac Co le bone , eh pcccerillo mio , t«-^ 

darraggio qiiatrro fcoppole , io ? 
Cir. Come è brutta , poter di Ali / 
Zul. Biutto fei tu, fra rchectajpcrche-^ucl- 

Ja non è brutta , /ìcuro . 
lac. Ora via , dà ccà , arrcnnemdia . 
Cir- Z rto vn puoco , perche mi pare dì 

raffigurarle ; Oh qucita è la SigaoriL-» 

Jac. Non è Io vero - 

Cii'. B lei fcnz'altro . 

Zul. ( Oh poueretta me, e che fciìfa h«i 
da mettere pc* tìon fiar*cntrare in gelo- 
iìa Ciribì /> In lemma la Btìkzzi , che 
icmpre riluce , non li può oiai nafcon^ 
dere . ) 

CJjr. Ah Signora Zulippa , qucjRi torti 

tate a me , eh ? 
lac. !ie tu te buoj accattare chifla fegurel- 

la j Ciribillo mio , io mò te la vcnnc- 

ra-s^io , ma *nce bogliono tornife . 
Zul. Vh fcfemunuoj fubito te ne vuoi 

pnuare tu ? 
Cir. Io voglio qu^flo Ritratto , perche è 

delia m:a Ragazza - 
lac H io mò non re lo bogliochiù venne- 
re, pocca la iia Zcppola c la '«naniora- 
ta m/a . , 

Zul. 
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Zul. ( Quanto fa l'cffer bel/a, che fcmprc 

è combsccura da gli Amann' .' ) 
Cir. lo fono in rractaco d*cflergli Spofo • 
lac. E io Iiaggio di ire cod'iffa a Ila Tar- 
carana . 

Cir. Se haueffiuo d*andare aììi Tartarea 
Infernale , lei adeffo iià in craccato eoa 
me . 

Ilac Quando tu buoi venire pè proffiddea, 

io ii^n re Ja cedo > fecuro . 
Zul Eh non ftacc a pigliar lite quà > ch'ò 

vergogna . 
Cir. lacuppo % noi verremo alle brutte^ 

fra noi per quella bella Figura . 
lac Si refoluto tu de volerela ? 
Zul. ( Alle voice non vorrei cffer heV^t 

per non fac nafcere quelle gare fu gli 

Amanti mici ..) 
Cir- Sicuro che la voglio . 
ilac. E io mò tene faccio no prefiento • 
IZuI. Generofo Canal iere . 
Qii. E che penfi vincermi di correlìa ? 
Jac. Como Caualero faccio muco buono 

le ccrmene dcirAmmecizia . 
Zul. Cosi và facto veramente. 
C>r. E io non la voglio 
Zul. Non dir cosi , perche lui acceccarà 1 

c te ne pentirai . 
lac. A tale , che non la buoi ? 
Cir. Dico di nò io . 

lac. Pe fcompire fio taluorno , abbefuo- 
- guarà > che nui 'nce la jcquamo a la^ 

morra } o ficimmo no OoiicUo , pe be- 

dcrc 
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dere chi l*hauc da venccrc co II fp^ta > i 

o fcemecirra a la m «no . 
Zul. Nò nò, non voglio , che fi caui faa- 

gue per m io amore • 
Cir- Adetto giulto m'inuiti a nozze ; e— > 

quando ì 

lae. Oic *nnantc , che cala lo Sole, c pcr- 
zi inò fe buoi • 

Zul. Vi fcongiuro per la mia bellezza a i 
non dai mi quefti crepacuori . % 

Cir. Nod occorr*alcro , ci verrò a dar fo- 
disfaccione * ma dimmi il luogo . 

lac Alla Tauerna de la Coroncina . lo 
momenebao. . 

Cir. Adeflo , fenz'altro^ ti feguito* 

Zul. Vh luenturaca me > lacuppo perche 
è più grodo , Tempre farà fuperiore al 
mio Ciribì > ch'è Ragazzo . Voglio 
farli feguicare da qualchVno , acciò vi 
mecca pace . Ch'aicri moian per me-.» > 
troppo mi Tpiacc • 

SCENA XIII. 
Cori(rba>& Ifmaele * 

Ccr Vnque j o caro Ifmaele, pur vi 
I J nlolucftc difpofare FJoriftc- 
na? 

If. Sì, amata Corìmba » acciò che voi vi*. 

uer dcggiatc . 
Cor. E quclio c il darmi la vira ? 
in Ma fe il mio Gcoicore vi coDdannsUi 

alia 
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alla morte , ic io non celebro con FÌo- 
n^iena i fponfali 1 
Cor. E di gm(to obedire Genitore con 
rpofarui a Prencipefla fi degna . 

1[. Già ho promello , c conuicne che !*• 
adempì fca . 

Cor. Viuetcpur felice coll'amata Spofa , 
o Picncipc 3 menf r'io mi preparo a mo- 
rire* 

If. E tanto vi affligge ^juclla Vita , che^ 

con mio cordoglio vi ricompro ? 
Cor. Non è cordoglio il godere ncgl*- 

Imeneì d'vna Spofa Reale • 
I(. Ah y che il Genio d'ifmaele non vx 

concorfe gìamai« 
Cor. Pure al fine rifolue/le vitimarli * 
ir. Già yi di/fi j per faluare la Vita a Co* 

rimba « 

Cor. Ah 9 che pili to(?oper liberarui dal 
carcere . 

If. Il carcere mi farebbe Hato foaue , Te-/ 
con la finzione delia voOra morte già 
cfeguita* non mi haucffe fatto imprcf- 
iìone nell'almi il timore iiiiiuere a.^ 
mirare la vo(ira xeliarecifa j come po- 
ch'anzi vi narrai . 

Cor. E pure t oh Dio ^ dcf g'o morire » o 

Ifmaelc . 

If. Con la condizione , che Voi viuiace > 
ho lUbilico le nozze della PrencipelTa 
de Tartari . 

Cor. bi , fc io non foflì Almazcnia figlia 

di Abimcicch Re di Samaicand , ne: 

— Al 
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mico communc ad Vsbcgo$ ed aTa- 

If. Oh Dio , che afcolto 1 Voi Almazc- 

nia ? 

Cor. lo fono quella infclicei & il fuppo- 
tìo Amec è lo fuenturaco Temir mio 
fratello, che confolandomt occulca- 
mence nella mia fchiauitìj , vi ha daco 
cagione più voice in quefto giorno, 
per me dolente , di concepirne vani fo- 
fpetti di Gclofia. 

Zf. Ahi , A^mazcniaj me ne chiamo offefo 

ncir^Ima . 

Cor. Se fon figlia di vn Re nemico 5 noti 
per quefto , o Ifmaele * io vi offefi , nè 
Tcroir vi machinòcradimcnto , fuorché 
ne]l*afFccco verfo Flonftena , per cui , 
feguendola occulto Amante 3 a tanti 

perigli fi è efpofto . 

If. Troppo ambtdue m'ofFcndefte . 

Cor biamo già in voftrcmani, viappa- 
garete col ia noftra morte . 

If. M*ofFendefte sì , mentre da principio 
doueuatc palcfarui a chi con tanto af- 
fetto VI a moftraua inclinato . 

Cor. Non poccuamo arrifchiarci in fi pc- 
rigliofo fcoprimento. 

If NèaJiri n*è confapeuole? 

Cor^boJa Flori/tena voftra (pod . 

If E come le è noro ? 

^n^^. ?X ""'^ !'"SHa rimcfc quando, 
ma mcefagge. 
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if. E voi ficte Alm^zenu ? 

Cor. Sono vna Sebi. tua infelice • 

If. Anzi l'anima ^^*lim^^\t voi ccneceaii- 

tiinta in catene . 
Cor. La difcioglierà in breiie Fiori/lena, 
ir LaJ/bercà ne abbornfco. 
Cor. Come a dire? 

If. Al Yoftro aibicrio farà fempre fogget- 
ta« 

Cor. Nò 9 caro Ifmaele > ella è la voftra 
Spofa . 

If. Io voglio Almazcnia s fe Almazenla 

fé ne compiace • 
Cor. Io VI amo , o Ifmaele j c vi amo, oh 

JDio , quanto TAnima mia » ma voi do- 

uece a Fioriitena riuoigere il vottro 

amore. 

If. Non fia mai vero, ch'io poffa fcordar- 

midivoi. 
Cor. In breue fofpirarete la mia morte . 
If. Ahi, Almazenia ,e che dite > 
Cor. Per liberare iJ voftro cuore dal più 

amarmi • 

If. E ciò farebbe il chiamare queft* Alma 

a {eguirui . 
Cor. La cullodirà nel fuo feno Florifìcna, 

a CUI obligata l'hauete. 
If. La ritolgo a Floriftcna , & ad Almaze* 

ma la confagro « 
Cor. Riflettete, che pur fono la voflra-j 

Schiaua Corimba . 
If. E benché Almazenia non foftc, celie 
plebei fortiti haucftc i N^tah» le voflrc 
LaFhrifìetìa. F ami- j 
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amabili maniere , e le fcmbianze diuì- 
ne mi commandano ad adorami . 

Cor. Non tardare di vantaggio adcfe- 
guifc cìòì che al Genitore promcttcfte. 

ir. Ah » die ic voi mi amate > come diec- 
ine , non mi confìghareflein tal guifa / 

Cor. Nò , non vi amo > Ifmaele > perche 
il cuore, aue Amore fuol nudrjrlì, piij 
nel mio feno non fi troua , nò , più non 
VI è > o che Voi mei rapide , o che-» 
Amore con la face de voflri begli oc^ 
chiTmceneri. 

If, Non è di giuflo dunque , o cara , che 
VOI fenza cuore viuiate , aprite il mio 
feno , e fe il voftro non vi ritrouare^ , 
prendeteui pure il mìo > benché al vo- 
ftro non pareggi nel prezzo . 

Cor. Ah , che adcflo è ritornato al mio 
petto, ma però tutto affanno ,e dolore; 
Soccorretelo, amato Ifmaele, fé non 
volete, che in pianto ordi/peraco fi 
ftrugga . 

Ifi E che poflb farui , o mia Vita, fé ì vo- 
iìiri affanni, e dolori fon'anche commu- 
ni al cuor mio ! Se io più refifto, é pro- 
digio di Natura, e d'Amore . 

Cor. Bramarci i voleri amplcifi, fc no n-«» 
fofTero ad altra douuti . 

If. Ad onta di chi non vuole , Io per mia 
or vi eleggo • 

Cor. Cari ampleffi, perche daldeftino 
coHte/ì, farò paflaggio in brcnc a qiielU 
del Feretro, {piitnge) 
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1/. Frenare 3 o Bella Jc lagrime, fe in effe 
non bramate, ch'io bcua il veleno > che 
in quefèo punto mi vccida • 

Cor' E troppo acerbo il dolore l 
Le ccrgeiòco* miei baci • 

S G E N A XIV. 
Tamas , Vlamano , e Decti . 



Tarn. là , che sfacciacagg/nc è quc- 

If. Conipatitcmi , o Padre • 
Cor. ( Oh Dio , fon morta ! ) 
Tarn. Temerario , e cesi con cjuefte azioni 
indecenti auujJifci il decoro di Preoci- 
pcì cosi con la Teine tenerezze fucrgO" 
gni il proprio onore , come huomo ? e 
COSI con mancamenti lì grani ofK^ndi la 
fede di Spofo ? 

IL Condonare», o Padre, alla gran forza 
d'Amore quefh vlnmi vrficij d'affette» 
ch*ora efercjtai con Conmba . 

Cor- Se la mia morte è baftanre ad emen- 
darli , o Sire, già fon pronta a morire» 

Vlam ( Grand'amore / ) 

Tarn. Altro icnirmo , che la tua morie—' > 
non richiede •! m-.o fdcgno • 

If. ( Gran crudeltà / ) 

^or. M« è dì tormento l'indugio . 
( Gran baldanza i ) Olà . 

Vlam. The commanda la M. V? 





alle Guardie, che ora in 
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mia prefenza prccipiciiio coftei da que- 

fti Balconi . 
If. Ah [^aiire( s'inginocchia ) febramatt-t ^ 
viuo rvnico Fjgiio, vi (upplico a la- 
fcurc m Vita ijuefta innocente Donzd- 

Tam. S3f!rificarò anche la tua al mio fde- 
gno , fe non 3.1empi(ci alle promcffc , a 
quali qucilJ ♦ndcgnati fa mancare . 

Cor. lo mar non l'ho diflfuafo , o Sirt-j > 
anzi caldamente ne lo prego . 

Vlam Deuo cft^guire , o mio Re, quel 

chtm'.mp^re la M V.' 
If. Nò , Vbmjno, perche non farò per 
alzarmi dal fuolo , fe priminon odo ri- 
uocara tal Tendenza , o voglio a piè del 
proprio Gt^nito'e, crafìrro , morire . 
Tarn Farò, che v ua coltei , ma però 
lontana dagli occh. tuoi, pur che fcnz*- 
altro indugio ora dij la fede di Spolo 2 
Fiori ftcna . ( Gltfà cenno , chejt aLz.i ) 
Cor. Si> o Prcncipe, obcditc pure al Ge- 
nitore , e graziate quclt'vltima fuppli' 
ca, che ve ne porgo . 
ir. Obediròal Padre , anzi alla tirannide 
del mio Faro , g à che Voi me ne pre- 
gate , o Corimbi . 
Cor Sono grimcnci decreti del Ciclo j 0 
Ifmsele ♦ 

Jf. Altro non poflb dire , ch'io diuerfi li 
ritrouo . Padre, con quelta condizione 
li ftringo , che debba viucrc colici > C 

più Schiaua non Zìa» 

Tarn. 



terzo: 

Tarn- Da quel che diflì non mi rimouo, e 
per jsbcra ora -'a dichiaro, ma al nuouo 
giorno voglio, che pana da quefia— » 

Città d*l/phahan , & immediacamcote 
dalla Pcrfca . 

II. Brjmo fainejdonoad Amet • 

Tarn. Tutto concedo , fuorché la /ua per- 
manenza in queiia Reggia . 

Cor. ( Mt farà grato ilparcirc, per non—» 
mirar ic nvc perdite . ) 

Tarn. Si chiami A<ncr • 

V'am EccoJo oppuoto , che vicae con— » 
la l-'rencipclfa Floriliena . 

Cor. ( Oh Dio, che affanno 1 ) 

11. ( Oh, che pena i ; 

SCENA XV. & VLTiMAr 
Flùiiftena, Tcmir, Detti , c poi Tutti ► 

Tarn- Pportufin venite , o Prerci- 
V-/ p'^lla , quando appufito Io vi 
bramo . 

Fior Eccomi per riceuere i'cnorc de fuor 

commantii 
Tarn. Io non fono per commandare , anzi 

per cfegujrc ciò che mi commanda il 

douerc 

lU (B porrai refiftere , o mio cuore I ) 
Cor. ( G»à i*agonjc di morte cominciano 

ad impofTefìariidcirAnimamia. ) 
Fior. E che hari/oluco di fare laMaeH* 

Voftra? 

F 3 Tarn.^^. 
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Tarn. Volere in quefto punto vedere effet- 
tuati 1 vollri Sponfali • 

Fior. E di giufto , & a cjueflo fine io 
vtnni . 

Cor. ( Poteffi, o Dio, aflentarrai da fpct- 
tacolo , per mè , fi dolente 1 ) 

Tarn Amct, app-relTattui . Prima d'oga*- 
alcra cola , ho penfato di togliere lai-j 
cagione delle padatc follie di mio Fi- 
glio , col bandire per Tempre da qucfto 
Regno Conmba . Ifmaele fi è crprclfo, 
che intende a Voi farne dono ; Beco 
ora io libera ve la conlegno , eoa tal 
.condizione però , che fé haucretc cara 
la mia grazia, e Ja vita di coirei , dob- 
biate iì proinnio giorno alicntanarlao 
da qnefio Regno . Vdifte ? 

Tcm. Mi dichiaro obi .'ganfrimo alfe Gra- 
zie delia M V e del l^rcncipt iimaclej 
c ie prometto , che qual volti ia Preii- 
Cipedj mia Signora mene dàtn l'aiTerl- 

fo, partirò percfeguirc ciò, che bra- 
ma . 

Fior. ìli ciò fon fodf'sfarta, o Sire, perche 
Amer penderà da miei cenni . 

Cir ( tuonerà F'^lioh , caderà dalJa pa- 
della alle biagic, fìcuro .) 

Zui [ Gli voglio fare tanti rtraz j , che»j 
ha >b;a da maledire m lle volte Thora , 
che lei mi d flc Vecchia. ) . 

Tim Ora refta da vicimare i voftri fpOQ- 
faji , o PrencipjrlTa . 

^lor. §1 bene, (on ptonca. Corimba, già 
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che S, M. vi hà conccfij a i Aniet , ap-^ 

prellatem a me . 
Cor. ( Già mi fembra incaminarmi al 

fuppìicio ) 
Tarn. B voi ifr^utìt, fate le parci , eh 

doucce colla vo/tra rpo''a • 
If. Altro non poffo, che fupplicarla a 

condonare i trafcorfi mancamenci,mcn- 

creora mi chiaaio obcdienci/rimo a (uoi 

voleri . 

Tarn. Contenrateui , o Prencipeffa , di 
porgergli Jadciira per ratificare ciò j 
che tù in carca ftabiliro. irmaele,auaa- 

zateui . ( Mentre IjmaeU porge la defira 
a Fiori/lena , elU prende la mano di Co^ 
rimba , e glie la prefenta . ) 

Fior. Ecco la voiira Spofa , o Ifmaelc*» 9 

Zappiate amarla come doiicce. 
If. Me felice I 
Cor. Torno in Vita. 
Cir Buon prò , e fanità . 
lac b fvgliu!» mafcoli adelfuuioi 
V lam ( Che capricciofa rilo/iuionc l ) 
Tarn. Flonftcna , e che nouità fon cote- 

Fior Io non intendo contraffare a i de- 
creti del Cielo ; quefla fu dertinata-f 
Spofa al voOro Figlio, & Amore n'ha 
formaro il contratto . 
Tarn M'o Fiol(0 è vo(fro Spofo / 
Fior, /^ppag^teui , o Redi Perfia , nelle 
line rcloiuzioui , perche quello è mio 
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Tem e Me beato l ) 

Viam. ( Si accrefcono Je ftrauaganze 1 ) 

Cir. Oh bene » oh bene . 

Zul. Così veramente va fatto con voi al- 
tri ragazzoni . 

Cir. In lomnia voi altre Donne li fapete 
fare queftì tiri • 

Tarn- Non pcrmcttcìò mai , c/ie mio Fi* 
glio habbia da /pofare vna òchia- 
ua . 

Fior. Per non tcneiui più fofpefo, o Sire> 
douerc fapere, che ella è Freocipcffa 
di condizione non inferiore aJla mia—? i 
&al mio ?Spo/o è i>ortlla , poiché io , 
quando altrimtnte foffc , non mi haue- 
rei arroe^to quefto arbitrio di cfcrcira- 
rc in efn quegli vfjìcij j che a Voi , co- 
me Padre j (pcftauano j volendo dime» 
lirare , che più g.urta vendetta non ri- 
chicdcuano » mici torci . 

If. Prencipeffa generofa . 

Cor. Per giubilo cosi impenfato più noa 
capifco in me Heffa .. 

Tarn. Ma conuiene pure> ch'ione fappia 
la condtzjonc • 

Fior. Sono ambo Figli di Abimclech Re 
di bamarcanii , Ahnazenia , e Tcmir . 

Vlam- Scupilco i 

Tarn Del mio , e voftro TMcmico I 
Fior. Oeuc in quefto punto ogni odio 
ceifarc . 

lac. Tò tò , Jo Ke dcUi Sarabanna / chc^ 

Dcauolo, foffe delio Roggicro 1 

Tanz* 
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Titti' Mentre rcftì Cod'sfmo Vsbego vo- 
{ìro Genitore , io già rifliCtcoogni of- 
fefa al di loro Padre . 
Tem. Se io , fia'oia , o Sire , non ho fatto 
fcco quelle parti > chcdoueuo , deut-^ 
compatirmi , perche non ardiuo , come 
Figlio di Re nemico , tanto più , che 
la PrencipeiTa mia Spofa lì è compiac- 
ciiua di preuenirmi . 
Tarn Già per caro Amico vi accetto , o 
Temir ; H voi Almazenia, come cara.^ 
Figlia ora abbraccio. Ma come Voi 
Almazenia ? le corfe voce , che nel Ca- 
fpio Mare pcrifle, e Voi ftclTa lo con- 
fermine ? 

Cor. Fu mia finzione i oSire, per fare-» 
apparire meno confìderabilc la mjsL-f 
^tchiauftù , acciò il mio Genitore , per 
la ricuperazione di mia perfona non ve- 
ni ffe ncceffitato aloctoparfì alle leggi 
d'vn Nemico . 

Taci- Grazie al Cielo > che tanti difordi- 
ni han partorito vn fine lì lieto , & io 
pm d'ogn^altrone godo» 

Cor. Son decreti del Cielo i noflri eucii- 
ti . 

If. Prcuale Amore anche a la fèdi Spo- 
fa* 

Tem. La fedeltà rifplende ancorché afco- 
fa. 

Fior. Nè vi c perfetto Amor fenza tor- 
menti • 
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yìàm. Narcon «ia le coDCefe oggi i COR- 
tenti . 

Cir. Mai] non amare è afTai più bella»j 
cofa . 

Zul. Non troni Amante mai Donna r(' 
crofa . 

lac. £ chi fame non ha perda li diencù 
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